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AVVERTIMENTO. 



Questa vita delP insigne naturalista senese Pietro Andrea 
Mattioli conoeparve la prima volta nel Magazzino Toscano, che 
si pubblicava in Livorno, e fu poi inserita nel tomo secondo 
delle Memorie isteriche per servire alla vita di piò vimini 
illustri della Toscana^ edite ugualmente in Livorno nel 1757. 
L'autore, secondo che gli era costume, in luogo del nome pose 
la qualità sua di Accademico Rozzo; ma ciò non tolse che i 
più riconoscessero in breve sotto quella designazione V abate 
Giuseppe Fabiani senese, scrittore modesto ma diligente di altre 
congeneri monografie, ed erudito assai nelF istoria e letteratura 
della sua patria. 

Occasione a questa ristampa fu la venuta in Siena dei Na- 
turalisti Italiani, ai quali la Rappresentanza Municipale voleva 
dato un qualche durevole segno della propria estimazione e 
riconoscenza. Le angustie del tempo non concedettero, non 
ostante la buona volontà di alcuni egregi, di porre mano ad 
opera di maggior momento, e poco mancò che sì onesto desi- 
derio rimanesse senza effetto. Allora mi parve obbligo il pren- 
dermi anche questa fatica, ed elessi di pubblicare di nuovo e 
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nel modo migliore che per me si poteva questa breve monografia. 
Se nella scelta io sìa caduto in errore, altri dirà: a me parve che 
il rendere onoranza al nome del Mattioli, méntre nella sua città 
si raccoglievano ì più eletti cultori di quelle scienze, che da lui 
riconoscono il loro risorgimento, fosse per avventura il più degno 
omaggio che Siena potesse rendere agli ospiti eletti. 

Accennato cosi alla ragione di questa ristampa, ancora più 
brevemente dirò delle cure che vi spesi d' attorno. ìfon meritano 
certo di essere ricordate le poche annotazioni che mi accadde 
di aggiungere al testo, * le quali poche sono veramente e di 
non molto valore, che un più largo commento avrebbe potuto 
fare soltanto chi avesse familiari le scienze, cui il Mattioli con- 
sacrò una vita lunga ed operosa. Ma non credo d' ingannarmi 
asserendo, che a questa ristampa sarà per dare qualche pregio 
r Appendice che segue alla Vita scritta dal Fabiani. Impercioc- 
ché raccolsi in quella documenti e lettere che ben pochi cono- 
scevano, e che valgono ad illustrare la famiglia dei Mattioli, 
ed in parte anche la vita di Pietro Andrea. Spero altresì che 
il lettore avrà per accetta la Bibliografia delle opere di quello 
esimio Scienziato, nella quale si ha una solenne testimonianza 
della grande riputazione che appresso i dotti d' Europa si pro- 
cacciarono le opere del Mattioli , ed in ìspecie que^ suoi Com- 
mentari al Dioscoride , che furono V oggetto precipuo di ogni 
suo studio. Complemento air Appendice è V Albero genealogico 
dei Mattioli, compilato con diligenza su i documenti e le memorie 
che restano di questa famiglia senese. 



* Appartengono a me quelle note che portano in fine l' indicazione {N. deWE.) 
Talvolta mi venne fatta qualche aggiunta alle note stesse dell' Autore, ed in tal 
caso premisi alle parole mie un asterisco, ponendo sempre da ultimo V indica- 
zione predella. Ciò vale soltanto per la Vita scritta dal Fabiani, poiché quanto 
si legge nell' Appendice, pubblicasi ora da me per la prima volta. 
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IX 

Benché tutto ciò non sia molto, pure non sarei a tanto 
riuscito , se mancata mi fosse Y altrui cooperazione. Primo a 
venirmi in aiuto fu il conte Scipione Bichi-Borghesi, il quale 
non contento di aver posto a mia disposizione con liberalità 
non sempre imitata il pregevolissimo Archivio della sua fami- 
glia, non rifuggì nemmeno dal pigliarsi ogni più ingrata fatica 
di riscontri e di indagini, spontaneo soccorrendomi con quella 
molta cognizione che ha delle cose senesi. E del pari ebbi 
anche una volta a provare T amorevolezza del cav. Gaetano 
Milanesi, che dalP Archivio Centrale di Firenze trasse per me 
la copia di alcune lettere e dì un documento, che riportai nel- 
r Appendice predetta. Non è tenue conforto , mentre che gli 
anni si avanzano, ed altri come le opinioni, così cambia gli aifetti, 
r aver tuttavia a ricordare il nome di due amici carissimi. Né 
so passar con silenzio la cortesia con la quale corrispose alle 
mie ricerche V avv. Fortunato Donati, aiuto Bibliotecario della 
Comunale di Siena; e la molta gentilezza degli egregi signori. 
Giuseppe Porri e Flavio Avanzati, ciascuno dei quali mi coa- 
diuvò neir accrescere la raccolta dei documenti che stanno nel- 
r Appendice. 

Se il lettore, che mi auguro benevolo, giudicherà non aver 
io fatto cosa inutile né, per la occasione, inopportuna, delP opera 
mia avrò conseguito il compenso migliore. 

Siena, 19 settembre 1872. 



Luciano Banchi. 
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L' immortalità del nome giustamente si dee a Pietro Andrea 
Mattioli, per V alta riputazione che si acquistò, non tanto mentre 
egli visse, quanto per averla dipoi sempre conservata per mezzo 
delle utilissime opere, che ha lasciato a benefizio de' posteri. 
Ebbe egli per sua patria la città di Siena, una delle principali 
della Toscana, in cui sin da principio del xv secolo si era 
la famiglia de' Mattioli già stabilita. Gli avi 'di Pietro Andrea 
esercitarono V uffizio di notaio, cioè ser Andrea di Mattiolo, di 
cui si trova un istrumento rogato nel 1437, e il di lui figlio 
ser Pietro: questi ebbe da Maria Anna di Giacomo Lotti sua 
consorte più figli, tra' quali furono Andrea, Giacomo, Giovanni e 
Francesco. Andrea mori miseramente nel 1495 in età di 39 anni, 
d' ordine dei Segreti di Balia, perchè svelava ai fiorentini gli 
andamenti della repubblica. Da Giacomo che godè colla sua 
famiglia gli onori della patria nelP ordine popolare ' discesero 



* Ne ì tempi che Siena era repubblica , il governo di questa si ripartì in 
quattro ordini, o monti, che allora poteasi dire in quattro fazioni chiamate del 
Popolo, del Gentiluomo, del Reformatore e de' Nove, i cittadini delle quali da 
tutti gli altri nel risedere ed essere de* priori si distinguevano. Quella del 
Popolo, in cui era tra V altre la famiglia Mattioli, montò in gran riputazione per 
esservi unite molte famiglie illustri, come la Ottieri, la Cervini, la Piccolomini, 
de' discendenti dalle sorelle di Pio il, ed altre, e per essersi fatti ragguardevoli 
per valore, e ricchezze alcuni popolari; onde venne a farsi il primo di detti 
monti, ordine; di che anco al presente conservasi qualche vestigio. Vedi Gigli, 
in Diar.y par. 2. pag. 579 e segg. 
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quei Mattioli, che mancarono in Siena V anno 1573 nella morte 
del cav. e dott. Muzio. Da Giovanni poi ne derivarono gli altri 
Mattioli che possederono a Monte Nero della montagna di Siena; 
questi goderono parimente gli onori della città, e finirono nella 
persona di Fabio nel cadere del passato secolo. Da Francesco 
finalmente congiunto in matrimonio con Lucrezia dì Giacomo 
Buoninsegni, donna di famiglia ragguardevole, ebbero origine 
altri Mattioli, che recarono grandissimo onore alla patria. Questi 
fu padre a Camillo, ad Anton Maria e a Pietro Andrea. La 
discendenza di Camillo sì rendette molto celebre nel passato 
secolo, * e sì estinse in Siena circa la metà del medesimo. Da 
Anton Maria ne derivò la descendenza de' Mattioli nobili cittadini 
di Udine, ì quali nel 1740 furono aggregati alle famìglie sanesì 
risedute. * Pietro Andrea, che più di tutti ha illustrato il suo 
nome, fondò la famiglia de' Mattioli in Trento, dove anche 
presentemente fiorisce. 

Nacque egli in Siena il 23 di marzo dell' anno 1500 dalla 
Incarnazione,' e fu chiamato a battesimo Pietro Andrea Gregorio. 
Fino dagli anni più teneri si conobbe in luì un certo spirito 
fervido e costante, che presagiva degli avanzamenti grandi negli 
studi, perocché mostrava egli tuttora desiderio di sapere più e 
diverse cose, ancorché fossero queste al dì sopra dell'età sua. 
Fu da' suoi genitori educato con molta attenzione e negli ottimi 

* Sì distinsero di questa famiglia principalmente i due fratelli Muzio e Camillo 
figliuoli di Francesco di Camillo: il primo per aver militato valorosamente per 
lo spazio di 40 anni in servizio de* Veneziani; il secondo per essere stato 
dichiarato ingegnere reale, e commissario generale dell' artiglieria all' assedio 
della Roccella. Vedi Ugurgeri, nelle Pompe Sanesi, tit. 29 e. 235 e tit. 2< e. 30. 

* Si vedano le memorie di questa famiglia mandate da Udine a Siena per le 
provanze nel lom. v delle Memorie di varie famiglie sanesi esistente neir archivio 
di Balìa. * Ed oggi nel R. Archivio di Stato, serie Nobiltà e Risieduti (N. dell' E,) 

3 m Piero Andrea Gregorio figlio di Francesco Mattiuoli si baptezò addì 
xiiij di marzo (1500). Fu compare Alixandro d' Agnolo Piccolhomini. • Così leg- 
gesi a e. 15 del Règ. dei Battezzati di Siena dall'anno «500 al 1520, che si 
conserva nell' Archivio del Comune. Tanto che è da correggere il nostro A. 
che dice nato il Mattioli il di 25; data che veramente fu scritta dapprima, ma 
poco dopo corretta nel modo testé riferito. Notisi che secondo l' era volgare, è 
l' anno 1501. {N, dell' E.) 
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costumi e nelle lettere umane, alle quali, non tralasciando essi 
di secondare con tutto T impegno quella sua naturale inclinazione, 
di buon grado si applicò ; e siccome egli era stato dalla natura 
benignamente dotato di un ingegno penetrante e di una ferma 
Yoloutà, cosi assuefece, benché giovanetto, il suo spirito con 
molta facilità al gusto delle lettere, nelle quali riusci tanto bene, 
che seppe da indi in poi accompagnare sempre gli ameni studi 
della letteratura e dell' eloquenza air esercizio di quegF impieghi 
ai quali si diede. Erasi già suQ padre trasferito insieme colla sua 
propria famiglia a Venezia, dove per lungo tempo esercitò la 
medicina. Di qui fu Pietro Andrea mandato da esso a Padova* 
per apprendere, conforme fece, le lingue più necessarie ed erudite, 
la latina cioè, e la greca, alle quali uni poi egli lo studio della 
rettorica, quello della geometria, dell' astronomia e della filosofia 
aristotelica, scienze tutte che coltivò assai sollecito ed esatto. 
Dopo sì fatti studi impaziente egli di avanzare piii oltre le sue 
speculazioni si diede tutto con tutto Y animo allo studio delle 
cose della natura, prescegliendo la medicina, come di quelle la 
piii nobil parte; ed avendo in questa dato in breve spazio di 
tempo ottimi saggi del suo bello spirito, ne ottenne poi con 
gran plauso la laurea dottorale. Morto frattanto suo padre gli 
convenne ritornare a Siena sua patria, dove nelF arte medica 
andò con i suoi solitari studi, più che con altro, procurando di 
perfezionarsi maggiormente. 

Sino da principio del precedente secolo era stata questa 
salutare scienza esercitata con sommo ed universale applauso 
nello studio di Siena dal celebre Tigone Benzi sanese, professore 
il più rispettabile che avesse il secolo xv. * Con tutto questo fino 
ai tempi del Mattioli debbcsi la medicina riguardare come nella 



* Vedi ToMHASiNO riportato già da Mangeti nella sua Bibliotecor Medica^ 
tom. 2, par. I, pag. 275. 

' Non Ugone, ma l3go. Lesse medicina, e talora anche filosofia, nelle principali 
Università dell' Italia, come in quella di Firenze, Bologna, Padova, Pavia ed in 
altre. Morì in Ferrara nel Uo9. Gli scrilti suoi, pubblicati in molti volumi, 
ebbero l'onore di non poche ristampe. {N. delV E.) 
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sua infanzia, se si rifletta ai progressi da quella fatti negli 
anni in cui egli visse, avendo colla sola sua industria assai più 
contribuito alla di lei restaurazione, di quello che poco innanzi 
fatto avessero con tutti i loro sforzi un Giovanni Manardo, ed 
un Niccolò Leoniceno. * 

Vedendo dopo alcun tempo il Mattioli di non poter più 
promuovere in Siena cosi felicemente, come desiderava, gli 
avanzamenti suoi nella medicina, stante le gravi turbolenze 
civili che ivi tuttora crescevano, animato dall' insegnamento del 
grande Ippocrate,' pensò di lasciare la patria e portarsi altrove. 
Passò pertanto a Perugia, dove prese lezioni di chirurgia da fra 
Gregorio Caravita bolognese, e di poi andò a Eoma verso il fine 
del pontificato di Leone X dove si trattenne fino all'anno 1527 
in cui già regnava Clemente VII. In questo tempo che stette 
in Eoma, si esercitò egli non solo nella lettura de' libri medici 
tanto greci, che latini, ma si poso inoltre con tutta l'assiduità 
e diligenza ad osservare minutamente la natura dei mali, le 
cagioni loro e la loro sede, servendosi del mezzo più sicuro e 
più necessario, quale si è quello del taglio dei cadaveri, stato 
fino a quel tempo negletto per molti secoli. A tale effetto adunque 
frequentò egli i grandi spedali di Roma, ove ebbe tutto il comodo 
di ravvisare i diversi guastamenti, che producono nelP interne 
viscere tutte le più pericolose malattie, e specialmente quella 
della lue venerea, di cui molti allora miseramente perivano.* 



* « Duxit Manardus et LeoDicenDS nostra tempestate purioris medicioge 
iDStauratores crassa qusBdam ac rudia huius fabricae lìneamentn: at tu vivos 
colores induxisli, ac veras nobis rerum imagioes repraeseutas. • Girolamo 
DoNZELLiNi nella lettera al Mattioli in L. 4 Epist. Mallhiol. 

* Libro de Lege, dove si trovano le seguenti parole, secondo la versione 
di Marinelli: « His igitur ad artem medicam allatis, et vera ipsius cognitione 
comparata, tandem per urbes obambulando, non sermone tantum, sed et opere 
roedicos haberi conveuit. • Vedasi anche ^Iebcuriale, sopra dello luogo. 

' • At ego dum esscm Romne a Sancii Spiritus diversorio curationi aegrotan- 
tfum conductus, mecumqnc essel Bernardinus Hispanus, Bartholomaeusque, queni 
noveras, ad Xenodochium incurabilium Sancii Jacobi saepius accessimus, ubi 
multos morbo gallico jara defunctos arliculalim obtruncavimus. • Mattioli, m 
Dial. de Morbo Gallico. 
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Dì qui è clie può dirsi essere egli stato il primo tra gli scrittori 
del Morbo gallico, che abbia veduto e aperto i cadaveri dei 
sifilitici; alla qual cosa se avvertito avesse il dbttissimo Giovanni 
Astruc, non cosi facilmente ne averebbe attribuito tutta la gloria 
a Niccolò Massa. 

Né si era già contentato il Mattioli dello studio fatto intorno 
alla cura delle malattie, perocché volle egli unire a questo 
ancora gli ameni e utilissimi studi della botanica e della storia 
naturale, conoscendo benissimo la necessità ed il vantaggio di 
questa scienza pel prolungamento della vita umana. Laonde fino 
da principio di sua dimora in Roma fu solito egli in qualche 
maniera coltivarne lo studio, portandosi a ricercare talvolta 
quelle piante, che naturalmente crescevano fra le rovine di quelli 
antichi edifizi, che atterrati al suolo giacevano sparsamente pel 
colle Capitolino, quantunque un si fatto studio non facesse allora 
tutta la sua occupazione, conforme la fece da indi in poi. * 

Trovavasi già egli in istato di ritornare alla sua patria; ma 
siccome le guerre e le turbolenze in quel tempo non poco la 
infestavano, pensò piuttosto allontanarsene maggiormente ' riti- 
randosi dall'Italia, e andando in Germania; lo cho fecero 
parimente non pochi de' suoi concittadini, che con gran calore 
coltivavano le lettere e la filosofia. Parti dunque da Eoma 
verso Tanno 1527 alla volta di Germania per la parte di 
Venezia, * e cercando per meglio filosofare, qual altro Democrito, 
luoghi solitari e rimoti, venne a stabilire la sua dimora nella 

' • Vidi eam (Saxifragam) dum agerem RomsD, Leone X imperante, sub 

Capitolino colle in quibusdam aedificiorum ruinis Sed tunc temporis non 

multum de re herbaria fueram sollicitus. » Mattiou in epist. ad Aldovrand. L. 3 
Epist. Tuttavia non si può negare, che prima eh' ei abbandonasse affatto la 
Toscana, non avesse già osservato molte cose della natura, sì nella montagna 
di Siena e nell-a Maremma, che altrove, secondo quello che da* suoi Commentari 
chiaro si rileva. 

' Nel passare che fece il Mattioli per Venezia è credibile che ivi si trattenesse 
qualche tempo, mentre da' suoi Commentari si ricava, che più volte andò egli 
a visitare il giardino di Maffeo de' Maffci medico veneziano; e fa menzione 
parimente di alcuni semplici e di altre cose naturali, che in quella città avea 
osservato. 
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campagna di Trento sul Tirolo nella valle appunto detta Anania. 
Ritrovando quivi più che altrove ozio e libertà, prosegui con 
maggiore impegno* i suoi studi ; fra i quali il principale fu quello 
di scrivere sopra al Morbo gallico, che teneva occupati allora i 
professori tutti di medicina, per essere poco più di trenta anni che 
questo male si era reso noto colle sue perniciose infezioni in 
Italia. * Vi compose per tanto egli un trattato in latino in 
forma di dialogo, nel quale introduce a ragionare la persona sua, 
e quella di Francesco Aligero medico di professione e suo 
grande amico; e fu poi edito in Bologna Tanno 1530, conforme 
da altre sue opere si raccoglie. * Non può dubitarsi da chiunque 
si ponga ad esaminare questa opera, che il Mattioli non si fosse 
applicato assai di buon' ora alle materie fisiche , e che cercato 
non avesse di esplorare gli arcani .più segreti della natura, 
mentre tra gli altri Conrado Gesnero medico di Zurigo e 
contemporaneo al medesimo confessò, che ritrovavansi in detta 
opera molti rari e maravigliosi sperimenti. ' 

In quest'opera riferisce primieramente la propagazione dì 
dettp male, asserendo che per solo contagio, e non per altra 
cagione, nascesse; nella qual cosa ad altri medici, che lo aveano 
preceduto, fu superiore. Distingue saggiamente un tal morbo 
dair elefantiasi , o sia lebbra degli Arabi, dimostrando coir au- 
torità degli antichi greci ed arabi medici, e coli' autorità di 
Plinio in che consista l' elefantiasi, e quanto malamente il Morbo 
gallico a questa dalla maggior parte de' medici si veniva a riferire. 
Si ride di quei che lo credevano un effetto di vari notabili 

' Vedi GuicciARDiMi nella Storia d' Italia, lib. 2 in fine. 

* « Feci dar fuori in istampa in Bologna il mio dialogo del Morbo Gallico, 
r anno che Carlo V imperadore fu quivi da Clemente VII pontefice massimo 
felicemente coronato. » Mattioli nel lib. i di Dioscoride, cap. 110, ediz. del 1548. 

' Petri Andrea Matthioli medici senensis proBClarissirhi extat liber untis 
de Morbi Gallici curandi ratione, Insunt huic operi multa rara et mirabilia 
experimenta Authoris. In Biblioth. e in Epitomis. E Zacuto Lusitano lo riguardò 
come UDO de' principali cbe si sia distinto su tale argomento, conforme ricavasi 
dalla prefazione al suo libro de Medicorum principum historia, dove parlando 
del Morbo gallico disse: « Maximus condendus honos Nìcolao Massse, Andre» 
Mattbiolo, Leoniceno, et post hos Mercuriali. • 
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cangiamenti seguiti nella superficie della terra, o degl'influssi 
celesti, su i quali inutilmente la maggior parte de' filosofi di 
quel secolo solcano forte appoggiarsi; e fa un preciso racconto 
di tutti quei sintomi, da' quali allora il Morbo gallico era 
accompagnato. Mostra inoltre di essersi avveduto, che sempre 
le parti genitali erano quelle, in cui primieramente questa 
malattia si manifestava, come quelle per mezzo delle quali 
specialmente propagavasi. Egli è il prhno che abbia osservato 
e parlato del nuovo sintoma de' buboni all' inguini, che a' tempi 
suoi cominciò a comparire; onde non a Nicco^p Massa, come 
vuole il dottissimo Astruc, * ma al nostro Pietro Andrea se ne 
debbo aver grado. Discorre a lungo della cura da farsi di detto 
morbo col decotto del legno guaiaco, introdotto a tale effetto 
circa r anno 1518 da' medici delle Spagne, ed a cui tutt' i medici 
ricorrevano, avendo abbandotfato Y uso dei mercuriali, che soli 
aveano creduto fino allora capaci di vincere questo male: si 
guarda però egli di parlarne come di un medicamento sopra 
tutti il più efficace, conoscendo benissimo non esser tale, 
avendolo egli sperimentato alle volte nocivo, come ne' tempera- 
menti secchi, ne' quali produr solca la febbre e la tabe. * Egli 
è il primo in sómma, che nelle unzioni esterne abbia usato 
r olio di guaiaco con del sollievo, conforme anche a' giorni 
nostri si vede; lo che fu confermato ancora da Bernardo Dessenio 
di Cronenburgo, medico a Colonia e suo amicissimo, nel volume 
De componendis medicamentis, ' 

Un tal libro, che più volte fu dato di poi alle stampe, * fu 

* Lib. 1, cap. 12. 

* Si veda James nel suo Dizionario medico-universale alla voce Guaiaco, dove 
accenna quanto si è detto, ed insieme riporta che il legno guaiaco, secondo il 
Mattioli, avesse allora perduto molto della sua virtù. Come veramente ordinasse 
egli un tal medicamento, e sì distinguesse dagli altri medici, vedansi i suoi 
Comnìentari a Dioscoride, lib. i, cap. HO dell' Ebeno, 

" Dove parlando di detto olio scrisse: « primus eius autcor est Petrus Andreas 
Matlhlolus senensis, celeberrimsd famsB medicus, libro suo de curatione Morbi 
gallici. • 

* Oltre ad essere slato pubblicato in Bologna nel 1530 si pubblicò di poi in 
Venezia nel 1535 in 8.^ e in Basilea nel 1556 in 4.° unitamente ad altri opuscoli 
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dair Autore dedicato al celeberrimo Bernardo Clesio vescovo di 
Trento, prete cardinale del titolo di s. Stefano in Celio Monte, 
gran cancelliere e presidente del consiglio reale del re de' romani, 
personaggio d' incomprensìbil zelo e prudenza, a riferire di 
Pallavicino nella sua storia del concilio di Trento. Questi ebbe 
sempre in tanto onore il Mattioli, che dalla sua presenza 
giammai, se non di mala voglia, lasciavalo partire. In fatti fu 
si grande la benevolenza e il credito ch'ei seppe acquistarsi 
presso detto porporato, che non solo il medesimo gli affidò la 
vita sua e la «uà salute, ma ancora negli affari segreti e di 
grande importanza nulla deliberava senza il di luì xìonsiglio. * 

Potè il Mattioli dare ancora contrassegni di pronto e veloce 
ingegno in occasione che giunsero a Trento il principe Ferdi- 
nando re de' romani, e la regina sua consorte, i quali accolti 
furono con somma magnificenza dal detto cardinale nel gran 
palazzo da lui nuovamente fabbricato , ' e fornito ottimamente 
di tutte quelle cose opportune a ricevere ed onorare chi che 
sia. Compose egli allora un elegante poema in italiano dì 450 
ottave in circa, in cui descrisse esattamente la nobil comparsa 
e pompa che in quel tempo si vide. Fu questo stampato in 
Venezia nel 1439 in 4.** presso il Marcolini col titolo il Magno 
Palazzo del cardinale di Trento.^ Scrisse T Autore quest' opera 

di diversi autori sopra IMstesso argomento. Fu inserito ancora in una collezione 
stampata in Venezia nel 1566 e 67 in fog. presso Giordano Ziletto, dove Luigi 
Lui sino raccolse quanto era stato detto sino allora su detta materia. Finalmente 
fu stampato insieme con l'altre opere di Mattioli in Francfort, 4598in fol. e in 
Basilea, 1674 in fol. 

* « Non enim ille (Bernardus Clesius) tibi vitam tantum et valetudinem 
credidit, quod per se maximum est, sed et in maximis, arcanisque negotiis sioe 
tuo Consilio decernere nihìl voluit unquam. • Gio. Odorico M£lchiori in epist. ad 
Matthiol., lib. 5 Epistol. Matthiolar. 

' Fece menzione il Mattioli del magno palazzo di detto cardinale nel libro 
primo de' suoi Commentari a Dioscoride cap. 87. 

^ Si trova un esemplare di questo poema, clie oggi è assai raro, nella biblioteca 
Vaticana, a cui fu lasciato dal marchese Alessandro Gregorio Capponi con il suo 
museo, ed una raccolta delle più celebri poesie italiane de* cinquecentisti, secondo 
quello che riferisce il P. Gio. Niccola Bandiera, prete dell' oratorio di s Girolamo 
della Carità in alcune sue memorie latine manoscritte concernenti la yita del 
Mattioli, ricavate dal medesimo dalla sua Biblioteca di scrittori sanesi, non per anco 
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con molta eleganza e pulitezza di lingua, essendosi servito 
talvolta delle voci stesse sanesi ; V arricchì d' ottimi versi e di 
vaghe similitudini, e quantunque dalla vera regola del poema 
siasi talora allontanato, conforme si protestò nella dedicatoria 
air istesso cardinale, ne ritrasse nondimeno da ognuno il plauso 
e r ammirazione. 

Intanto Pietro Andrea non perdeva giammai di mira ì suoi 
utili e geniali studi della botanica e della storia naturale, e fino 
a tanto che dimorò nella valle Anania indefesso fu sempre in 
procacciar delle cognizioni, e indagare da ogni intorno le diverse 
qualità delF erbe e la natura loro, le quali, benché giungano ad 
essere quasi innumerabili a motivo delle naturali loro differenze, 
non lo fecero nondimeno perder mai di coraggio nelle sue 
ricerche. E qui fu dove egli pose tutto in uso, principalmente 
la delicatezza de' suoi sensi, la penetrazione dell' ingegno, il 
vigore dell^. memoria e la costanza dell'animo, doti delle 
quali era stato dalla natura largamente fornito. 

Intraprese dunque a far le sue erborazioni t per la floridis- 
< sima valle Anania, i di cui altissimi monti, a riferir di esso, ' 
« di gloriose piante erano dalla natura dotati. » Non lo ritenne 
giammai spesa alcuna, non tedio, non fatica benché grande, 
tutto sempre sacrificando o per la notizia, o per l'acquisto di 
una sola erba, ch'egli cercasse. Non lo spaventarono punto 
« lo scoscese rupi, i foltissimi boschi, le occulte spelonche, le 
« fangose e uìnide paludi, né qualunque altro incomodo o 
• pericolo , che ne' suoi viaggi incontrar potea. * » La sua 

data alla luce; quali memorie si conservano oggi nell'archivio dell'Accademia 
dei Rozzi. ' E presentemente nella Biblioteca pubblica Comunale. 

Di questo poemetto del Mattinoli fece un* accurata ristampa il compianto Tom- 
maso Gar nel t858 in Trento co' tipi del Monauni {N. dell' E) 

' Nella lettera dedicatoria del suo Dioscpride stampalo in Venezia nel 1548 
e in Mantova lb49, diretta al cardinal Madrucci principe di Trento. 

^ Girolamo Donzellini volendo a questo alludere in una lettera diretta al 
Mattioli così scrive: « Dici vix potest quo* labores, aestus, frigora, cceli tempe- 
states, peregrinationes longinquas pertulisti: qnot iuaccessos montes ascendisti, 
quot valles, sylvas, nemora peragrasti, quot immanium ferarum truculentiae te, 
tuamque vitam exposuistì, scilicct ne idem tibi contingeret, quod Galenus 
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inclinazione dominante tutto gli faceva superare. Si era già 
egli per T intelligenza grande che acquistata avea della lingua 
greca, esercitato non poco nella lettura e meditazione degli 
antichi scrittori greci, che di storia naturale e sua utilità ayeano 
trattato: e di tutto ciò che da quelli seppe ritrarre, ne andò 
facendo un uso continuo nelle sue lunghe peregrinazioni, ora 
per yerificare quelle descrizioni che ayea impresse nella memoria, 
ed ora per ritrovare tante hellissime produzioni ch'erano state 
in altri tempi osservate. Tra gli scrittori greci che giudicasse 
il Mattioli più opportuno ai suoi studi, anche per autorità dì 
Galeno, fu Dioscoride Anazarheo, scrittore in vero eccellente, 
e nella materia medicinale il più esatto, su cui stabili egli il 
principal fondamento, accignendosi con esso a ricuperare alla 
storia medica il suo primiero e legittimo candore. * Aveva già 
letto in questo diligentissimo autore, oltre all' altre cose, quello 
parimente che appartiene ai semplici minerali, che nella maggior 
parte del 5.* libro si contengono. Onde volle pure in quelli 
consultare da per sé stesso la natura « con andare per infinite 
« cave di metalli in alcuni luoghi di Alemagna, e in sul distretto 
« di Trento, e per diverse fucine, ove si arrostiscono, si lavano, 
« si abbruciano e si colano le vene loro, e fare ogni possibile 
« fatica e diligenza di ritrovare i veri. Né sarebbegli parato 
< fatica, imitando il gran Galeno (come dir solca), navigare 



io iis reprehendit, qui rerum afque erbarum, quas ne per sonauium quidem 
videruDl, figuras describere aggrediuDtur. * Lib. iv Epist. Mallhiol. 

' Quanto sopra degli altri abbia prevaluto il Mattioli nel risorgere, e ristaurare 
la facoltà medica per mezzo dello studio sugli scrittori antichi, ne fa chiara 
testimonianza Odorico Melchiori in un^ lettera al Mattioli lib. 5. epist. Matlhiolar. 
dove scrive: « Exlilerunt hoc aevo externarum linguarum periti, et in antiquorum 
lectionibus exercitalìssimi viri non pauci, Hermolaus Barbarus, Leonicenus, 
Manardus, SuelUus, et aliquot prseterea alii, qui omni diligentia, et studio hoc 
unum maxime enixi sunt, ut auxilia medica a veteribus conscrìpta in cognitionem, 
et usuro revocarent. At deerant adhuc, qui extr^mam bis conatibus manum 
imponeret, et quasi judex quidem diversissimarum opìnionum, quibus illi inter 
se dis«iderent, cujus tandem judicio altercantibus inter se excellentissimis viris 
starei hasc aetas nostra, ut certa indubiae veritatis possessione frueretur. Itaque 
debére se libi hac de re quotquot sunt elegantioris medicindB studiosi omnes 
fatentur unaniraes. » 
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« fino neir isola di Cipro, per ritrovare quivi il misi, il chalciti, 

« e '1 Bori, di cui siamo privi noi italiani ; Y andare in Lenno 

• per rintracciare la vera terra lennia, in Palestina di Seria 
« per riportarne il balsamo e il vero bitume, ed in altre 

• longinque regioni, se le molte cure domestiche impedito non 
« avessero la buona volontà sua. » 

Mori frattanto in Trento il cardinal Bernardo Clesio, * e cor- 
reva già il decimo quarto anno della venuta del Mattioli nella 
valle Anania, il quale a riserva del viaggio di Napoli fatto con 
detto cardinale,* passò tutto quel tempo parte nella valle sud- 
detta, e parte in Trento, attendendo non meno agli utili ed 
ameni suoi studi, che a dar continue riprove della sua industria, 
della sincerità dell' animo e delF innocenza de' propri costumi 
non solo all' illustre famiglia Clesìa, ma universalmente a tutto 
quel popolo. Per la non ordinaria estimazione adunque che si 
era acquistato, venne dai goriziesi richiesto a professare la 
medicina nella città loro: alla qual cosa egli acconsentendo, 
abbandonata la valle Anania si portò nel 1540 a Gorizia, 
città situata nel ducato di Garniola in Austria, su i confini 
della provincia del Friuli dello stato veneto. Non poche furono 
veramente le dimostrazioni, che di dolore e rincrescimento 
diedero le genti tutte di Anania nella partenza del Mattioli, a 
segoo tale che in folla si gli uomini che le matrone insieme 
con i loro figli lo accompagnarono per lungo tratto piangendo, 
e chiamandolo ad alta voce padre e benefattore. ' 

* Il che accadde il 28 di luglio del 1539, Taono e mese istesso, nel quale il 
Mattioli mandò alla stampa il poema sul Magno Palazzo, (N.deWE.) 

« Ciò avvenne nell' anno 1536, in cui il cardinal Clesio andò a Napoli per 
abboccarsi colla maestà Cesarea, ed in sua compagnia volle condurre il Mattioli 
insieme col canonico Rorario, ed il medico M. Girolamo Drogo da Parma, 
conforme si raccoglie da più luoghi de' suoi Commentari sopra Dioscoride. 

' • Annos quatuordecim in AnanisB valle vixisti, ubi tuam industriam^ fidem, 
benignìtatem, morumque tuorum innocenliam ita approbasti illustri prsesertim 
Clesiacad familia), alìis ceteris, et toti in universum populo, ut abilurum inde 
magna muUitudine tum viri, tum etiam matronae una cum liberis flentes looge 
satis per agrum illum te prosequuti sint, benefactorem et patrem solemni voce 
appcllantes. » Gio. Odorico Melcoiori, toc. cit. 
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Giunto appena Pietro Andrea a Gorizia, ed accolto ivi con 
festa e giubbilo universale, gli fu assegnato spontaneamente da 
quei cittadini un onorevolissimo annuo stipendio. Quivi non solo 
seppe egli fin da principio soddisfare pienamente al comun 
desiderio nelU esercizio della medfcina, che con molta amorevo- 
lezza professava, ma si guadagnò inoltre la benevolenza di 
ognuno col rendersi facile e umano cogli inferiori, familiare 
ed insinuante cogli eguali, e pieno di rispettoso contegno coi 
superiori, sapendo benissimo far uso del vivere, e secondare la 
naturai tenerezza del suo bel cuore. Con tale suo regolamento 
si cattivò non dopo molto tempo gli animi di tutti, ed acquistò 
altresì un^ ottima opinione della sua condotta.. Di qui è, che 
rimarchevoli furono i contrassegni di stima e venerazione, che 
esigè il Mattioli dai goriziesi, conforme tra gli altri sì vìdde in 
occasiono di un incendio, che' avvenne una notte nella casa in 
cui abitava, dove rimase in pochi momenti consumato tutto 
quello che ivi ritrovavasi. Uomini e femmine comparvero il di 
seguente a offerirgli spontaneamente e mobili e supellettili, non 
mancando altri che contribuissero non piccole somme di danaro 
per risarcire il danno ricevuto ; di maniera che fu si grande in 
quel tempo la liberalità delle più facoltose e nobili famìglie, 
che nel giorno istesso in cui perduto egli avea tutto il suo, 
divenne assai più ricco che fosse giammai. * 

Stando il Mattioli a Gorizia non lasciò di continuare i suoi 
studi, non ostante che fosse molto occupato nelle fastidiose cure 
delle malattie, in cui l'impiego suo di necessità lo involgeva. 
Quel tempo che ei ritrar potea dalle medesime, tutto impiegava 
nelle utili ricerche ed osservazioni botaniche, né giammai 
trascurava le occasioni che se gli presentavano, di raccoglierò 

' « Cum incendio tibì domus una cum facultatibus omnibus una nocte interiret, 
postridie ad te certalim confluentes viri ac matronaB singuli aliquid supelIecUlis 
obiecerunt, alii etiam pecunias non modicas ad sublevandam illam ingentem 
jacturam contribuerunt, fuitque tanta eo tempore plurimorum nobilium virorum 
ei*ga te liberalitas, ut eodem die post tantam factam jacturam rerum omnium, 
ditiòr mox, quam prius fueras, effectus sis. » Ooorico Melchiori, Ioc. cit. 
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far venire di fuori le mostre anche di YÌiissime piante. Se 
talora gli riusciva di uscire alla campagna, non mancava di 
ricercare minutamente ora le pianure, ora le valli, ora i monti, 
ed anche i luoghi vicini al mare per rintracciare in maggior 
numero possibile le erbe e le piante più rare, per esaminare 
il tempo della loro nascita e la loro durazione, e per verificare 
inoltre le descrizioni, che da altri potessero essere state fatte. 
Da simili riscontri fatti con tanta diligenza nacque nel Mattioli 
quella critica dotta e sicura, per cui potè di poi rendere nota 
al mondo tutta la gloria sua. Quello ch^ ebbe ei principalmente 
in mira, fu d'intraprendere la versione di Dioscoride, e farvi 
sopra dei commentari, raccogliendo in questi, a guisa delle api, 
come disse egli, tutto quello che aveva fino allora osservato, 
dichiarandosi di non voler punto defraudare la posterità di 
quanto avea saputo ritrovare. * 

Egli era molto bene informato di quei, che dopo i barba- 
rizanti secoli interpetrato già aveano Dioscoride , de' quali il 
primo fu Ermolao Barbaro morto nel 1493, il quale lo tradusse 
in latino; di poi Marcello Virgilio fiorentino, che vivea nel ISOB^ 
e Giovanni Ruellio, chiamato da Budeo V aquila degP interpetri, 
che mori nel 1537. In seguito di questi era comparsa una folla 
di commentatori, di critici e di ristoratori della antica botanica, 
come un Leoniceno di Yicenza, un Manardo e un Antonio 
Musa Brasavolo di Ferrara, un Leonardo Puchsio, con molti 
più. Ma siccome sembraya a Pietro Andrea rimanervi ancora 
non poco da fare per illustrare tutte le piante già state per 
r avanti cosi malamente trasformate e confuse, e siccome avea 
inoltre osservato, che grandi e grossi errori si commettevano in 

' Era sentimento del Mattioli, che dagli studiosi si manifestasse tutto quello 
che sapeano ritrovare, e che fosse di comun vantaggio della repubblica. • Hoc 
mihi ingenuum, honestumque videbatur, ut id, quod unusquisque in quolibet 
scientiae genere, vel ingenio, vel doctrina, vel longa diuturuaque lucubratione, 
observantiaque sibi privatim, et non quasi privatum, et sibi proprium fuerit 
assequutus, contineat, sed in commune totius reipublicae emolumentum prò 
viribus libcntcr efTundat. • Mattioli, in cpist. ad Petr. Canoizzer., lib. 2 Epist. 
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Italia, tanto dai medici poco dotti in questa facoltà, quanto 
dalli speziali nelle loro spezierie con pericolo grande della vita 
degli uomini; così risolvè per maggior utilità e vantaggio 
comune d' interpetrare in lingua volgare italiana il testo del 
suddetto Bioscoride, * e dimostrare insieme con eruditi discorsi, 
e commenti quali fossero i veri ed i legittimi semplici, e quali 
i bastardi, non trascurandone V esatta descrizione, affinchè meglio 
e più sicuramente uno dall'altro si distinguesse; e perchè era 
egli tutto intento alla medicina ed al giovamento della vita 
umana, non volle restringersi soltanto negli angusti confini della 
naturale e isterica struttura delle piante (sebbene si sarebbe 
potuto anche con gloria in essi contenere) ma volle unirvi di 
più le virtù e facoltà loro ; per la qual cosa oltre a quello che 
intorno a ciò scritto ne aveano Dioscoride, Galeno, Plinio ed 
altri antichi scrittori , vi riportò parimente colla diligenza che 
potè maggiore, quel tanto ch'era stato ritrovato dagli Arabi e 
da altri, che succedendo di età in età si erano di tal materia 
dilettati. 

Dopo aver cosi disposto il Mattioli Peperà sua diede alla 
luce per la prima volta colle stampe di Niccolò de' Bascarini 
in Venezia, 1544 in fog., il volume intitolato « Di Pedacio 
« Dioscoride Anazarbeo libri cinque dell' istoria e materia 
« medicinale, tradotta in lingua volgare italiana da M. Pietro 
« Andrea Mattioli sanese medico, con amplissimi discorsi eo. ' • 
Dedicò egli questo libro a Cristoforo Madruccio cardinale di 
S. Chiesa, vescovo e principe di Trento, con lettera in cui con 
non ordinaria erudizione e dottrina fece vedere quanto antica, 

* Non fu il primo il Mattioli a tradurre in italiano Dioscoride, essendovi 
stato avanti a esso Fausto da Longiano, conforme da Gesnero nell' Epitome rileva 
Bayle nel suo Dizionar. crit. — Art. Longiano. — Fanno menzione dell'edizione 
di una tal versione Fontanini in Eloq, ltaL,ed il p. Paltoni nella Biblioteca degli 
autori greci e latini volgarizzati. 

* Hanno mancato di far menzione di questa prima edizione del Dioscoride 
di Mattioli, Fontanini nella sua Bibliot. Ital., Fabrizio Bibl. greca in Dioscor., il 
p. Paltoni nella Bibl, degli autori greci volgarizzati, Seguier in Bibl. Botanica, 
con altri che hanno scritto delle di lui opere. 
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quanto necessaria e quanto eccellente sia la facoltà de' semplici, 
e quanto mirabili le virtù loro. Aggiunse intanto air opera 
suddetta un prologo, in cui volle rendere buon conto del motivo 
che lo indusse a comporlo, deir intenzione ch'ebbe e dell' utilità 
che potea ritrarsene, dichiarandosi di far conoscere molti altri 
semplici, de' quali non fecero mai menzione alcuna Dioscoride 
e Galeno, proponendone fino al numero di dugento con tutte 
le facoltà loro. 

Appena uscita una tal opera alla luce si accorse ben presto 
l'Autore di aver mancato in molte utili osservazioni, difetto 
dovuto piuttosto alla gran farragine delle piante, ed al numero 
eccedente delle produzioni della natura, che alla di lui inavver- 
tenza. Si accinse a fare quanto prima maggiori illustrazioni 
con leggere di nuovo tutti quei luoghi di Galeno, dove parla 
de' semplici medicinali, ed a correggere insieme alcuni suoi 
pìccoli errori, senza risparmiare inoltre di rilevare quelli, nei 
quali erano incorsi Ermolao, Euellio, Fuchsio, Brasavolo, alcuni 
Monaci che commentato aveano l' Antidotario di Mesue, ed altri, 
fra' quali alcuni dopo aver letto questa prima sua opera già si 
erano ritrattati, conforme egli medesimo lo asserì. ' 

Avea in questo tempo Pietro Andrea tradotto in italiano 
la Geografia di Tolomeo, la cui intelligenza riputava egli 
necessaria, dovendo spesso far menzione di luoghi assai rimoti 
in occasione di parlare della natura e qualità delle piante, che 
colà si producevano. Questa traduzione fu pubblicata in Yenezia 
nel 1548 per Giov. Batista Pedrezano col titolo « La Geografia 
« di Claudio Tolomeo, con alcuni commenti e aggiunte fattevi da 
« Sebastiano Munstero, e con tavole aggiuntevi da Jacopo 
« Gastaldo, ridotta in volgare italiano da M. Pietro Andrea 

* Vedasi il prologo fatto dal Mattioli al suo volgare Dioscoride edito nel ISi8. 
È da leggersi anche la lettera di Odorico Melchiori de* 20 ottobre 1549 dove 
scrive: • Mi avete già mandato per vostra humanità più lettere in risposta di 
alcune obietioni fattevi sopra diversi semplici, alle quali ho veduto che avete 
con tanta leggiadria e con si vive ragioni risposto^ che quei tali appagati vi 
hanno meritamente ceduto. » 
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« Mattioli sanese, medico eccellentissimo.* > Una tal opera fu 
dedicata da Gastaldo a Leone Strozzi, e dopo la lettera a^ lettori, 
sul principio della quale si accenna esser questa la prima 
versione italiana della Geografia di Tolomeo, segue raggiunta 
del Munstero intorno air utilità e necessità della geografia, ed 
altre cose. Quanto plausibile riusci una tal versione ce ne assicura 
tra gli altri Girolamo Buscelli viterbese nella sua lettera nun- 
cupatoria sopra il Boccaccio. • Abbiamo noi (dice egli) per opera 
del Mattiolo fatti nostri, cioè italiani, Tolomeo e Dioscoride, 
non solo migliori, che i latini non gli ebbero, ma dirò ancora 
che i greci istessi. • 

Iteiristesso anno 1548 pubblicò di nuovo il Mattioli t II 
« Dioscoride con i discorsi da esso per la seconda volta illustrati 
« e diligentemente ampliati, e coir aggiunta del sesto libro de 
t i rimedi di tutt' i veleni, da lui nuovamente tradotto e com- 
« montato, in Yenezia presso Vincenzo Valgrisi 1548 in 4.** » 
Beplicò similmente la dedicatoria air istesso cardinal di Trento, 
a cui la indirizzò per mezzo del di lui medico M. Giovanni 
Betta, come appare dalla lettera ivi riportata in data de' 10 
agosto di detto anno. Nel prologo si dichiara egli, oltre a 
quello che già avea prima detto, • di emendare alcune cosette, 
che non del tutto lo contentavano, e di farvi dentro in vari e 
diversi luoghi di tutto il volume gran numero di non manco 
utili che necessarie aggiunte, e di semplici nuovi e di molte 
altre cose, e massimamente quelle del sesto libro de' veleni, fine 
e compimento di tutto il volume. » 

Kel 1549 ne fu fatta in Mantova nuova edizione con delle 
figure presso Jacomo RoflSnello in 4.*", ma senza il consenso ed 
intelligenza dell' Autore. Comparve questa edizione piena di difetti, 
conforme si rileva tra gli altri da Gio. Òdorico Melchiori 
medico trentino in una lettera scritta da Padova al Mattioli 



* Si veda intorao a questa edizione Apostolo Zeno nelle note alla Biblioteca 
delV eloquenza italiana di M. Fontanioi, t. 2, class. 7, cap. Ì2, e il p. Paitom 
nella Bibliot, degli autori greci e latini volgarizzati. 
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il 20 ottobre 1549, in cui si maraviglia forte che le figure 
non corrispondano punto alle naturali piante, che ì caratteri 
Steno molto differenti e inferiori a quelli della prima e seconda 
stampa di Yenezia, in somma che vi si trovino infiniti errori, 
soggiugnendo essergli già noto, che d^ ordine deir ìstesso Mattioli 
da Yincenzo Yalgrisi si andava facendo di nuovo altre edizioni, 
conforme si viddero infatti uscire alla luce nel 1550 e nel 1551 
coir aggiunte che tuttora andava facendovi T Autore.' 

Non è da dire abbastanza quanto la pubblicazione di questa 
opera gli desse di reputazione e di grido. Non pochi furono 
veramente gli elogi ch'egli ricevè dai primi luminari di quel 
tempo, e tra gli altri da Niccolò Mutono medico milanese, da 
Andrea Lacuna medico spagnuolo, e da Corrado Gesnero, il 
quale fece grand' uso della medesima nella sua storia degli 
animali. Da questi specialmente si apprende quanto elegante 
riusci una tal opera, come Y Autore con essa la scienza medica 
illustrasse e dalle tenebre risorgere la facesse, e che in somma 
infiniti rimedi ed eccellenti sperimenti abbia ivi saputo saggia- 
mente descrivere. * 

Onde non mancò allora al Mattioli la gloria di esser noto, 
e come convenivasi, accreditato e famoso non pure in Italia, ma 
in Germania stessa e in Francia , dove V opera sua piacque 
assaissimo, e delle sue dottrine non poco uso si fece con lodi 



* Per maggiori notizie intorno alle varie edizioni delle opere del Mattioli, 
veggasi la Bibliografia insej'ita iìqW Appendice {N.dell^E,) 

* • Non omittendus Petrus Andreas Mattbiolus, qui primus ( quod sciam ) 
Dioscoridem in italicam linguam quam elegantissime vertit. Quo feliciter peracto 
labore, commentaria adjecìt, in quibus medicae materiae scientiam, cum ad usque 
haec tempora in nocte densissima delituisset, tamquam interemptam, nunc 
primum e caliginosis latebris in lucem revocavit. • Muton. in praefat. Serapionis. 
" Mattbiolus seneusis Dioscoridem nuper in sermonem ìtalicum convertii, et 
commentarios eadem lingua copiosos et eruditos adjecit, ubi diligentissime 
quaecumque de iisdem medicameutis Galenus scripserat, suo quoque loco recenset. 
Plerumque etiam Piinii et aliorum scriptis utitur, et recentiora medicamenta a 
Dioscoride omissa ex recentioribus passim commode adjecit, et plurima sua 
adversus varios morbos, et eximia quaedam experimenta describit. » Gesner. in 
praefat. in Hieron, Trasi Herbarium, 
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grandi del medesimo. ' Oltre ad esser riguardato egli come il più 
famoso interpetre di Dìoscoride, fu giudicato ancora tra i primi 
che abbia dato un cert' ordine e schiarimento per Tuniversal 
sistema erbario: * e quantunque in avvenire si sia dato a questo 
un metodo assai migliore e più opportuno con distinguere le 
piante Fune dall'altre per generi e per classi, non cosi facil- 
mente però, né senza un più lungo tempo sarebbe ciò riuscito, 
se tolta via non si fosse per mezzo di esso la confusione e 
r oscurità grande , in cui per lo innanzi erano quelle involte. 
Per la qual coqa, e quei del suo secolo, e gli altri che succes- 
sivamente fino a' tempi nostri eccellenti botanici divennero, ne 
sono al medesimo tenuti moltissimo. 

Fino a tanto che continuò Pietro Andrea la sua dimora in 
Gorizia attese ad illustrare sempre più la sua opera e ad 
accrescerla. E perchè più estesa e comune si rendesse la notizia 
di quanto egli avea saputo ritrovare in prò' del genere umano, 
procurò di ridurre anco in lingua latina tutto quello che avea 
già fatto in italiano , ed in tal guisa poco dopo alle sopraddette 
edizioni pubblicò in Venezia il Dioscoride con i suoi commenti. ' 
Aggiunse in questa edizione, oltre a 600 luoghi da esso accre- 
sciuti, moltissime figure e immagini di piante e di animali, 
intagliate a imitazione della natura, secondo quello che avea 
potuto ricavare o da se stesso o da altri, il che non avea fatto 



^ • Ex recentioribus tam germanis, quam gallis scriptorìbus inveni, quibus 
placuit Dostras qualescumque senteotias interpetrari^ suisque scriptìs interserere, 
neque eas tantum nobis ìogenuas acceptas referre, sed de nobis etiam (quae 
eorum fuit bumanitas ) admodum bonorifice loqui. • Mattiol. ìd praef. Dioscor., 
edit. Venet. «554. 

2 m Quod Matthiolum attioet, boc uuum addam, sua laude dignum esse, cuui 
ioter eos, qui glaciem io hoc studio fregare, sit referendus et receosendus. » 
Babuin in praefat. Op. MatthioL 

' m Hoc cum jam pridem a me esset factum non sine fructu fortasse, noe 
(ut audio) absque magna multorum praeclarissimorum virorum laude, quibus 
meae lucubrationes placuerunt, non leviter sum excitatus, ut libentius et alacriiis 
novum scriberem laborem, ut eae augerentur, plantarum imagi nibus decora- 
reotur, et latino sermone cuderentur. » Matthiol. in epist. ad Petr. Cannizer., 
lib. 2 Epistolar. 
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nelle edizioni precedenti. * Sarebbe stato veramente necessario 
per maggiore esattezza, com^ei andava dicendo, che avesse 
potuto erborare fino nei paesi orientali per riscontrare da se 
medesimo quelle piante che da Dioscoride erano state descritte, 
conforme infatti fu poi da altri coraggiosamente intrapreso. 
Ma gr impedimenti e le occupazioni ch'ebbe continuamente il 
Mattioli furono si gravi, che non gli era permesso in verun 
conto mettere in esecuzione quanto desiderava. 

Era egli primieramente non molto forte di complessione, 
siccome ancora non provveduto dì sostanze e di aiuti abbastanza 
per poter supplire ai bisogni dei lunghissimi viaggi. Le cure 
domestiche, ed il peso del matrimonio lo tenevano assai occupato. 
Àvea egli fino dal primo anno che si era ritirato nella valle 
Anania preso ivi per moglie una fanciulla di nascita civile, 
nominata Elisabetta, colla quale visse in una perpetua tranquillità 
per lo spazio di trent' anni. Ebbe da questa nel 1545 un 
figliuolo che fu chiamato Favolino, quale giunto appena all' età 
di quattr' anni lo inviò, benché fosse unico, a Siena sua patria, 
raccomandandone V educazione a Lattanzio Mattioli suo cugino, 
ed alla di lui moglie Agnesa dei Ghinocci, donna savia e 
valente. Pece venire in questo tempo a Gorizia Anton Maria 
di lui fratello,' di cui molto amava la compagnia; e siccome 



* • Commentaria illa nostra nunc primum iterum in luceni prodìerunt aucta 
non modo sexcentis fere locis, sed etiam plurimis plantarum et animalium 
imaginibus, quae in priori editione non habentur. « Matthiol. in epist. ad 
Quacelben., lib. 3 Epist. 

* Si trova il nome di questi registrato ne* libri pubblici delle tutele, che si. 
conservano nel tribunale de* pupilli di Siena, all' anno i5il, dove è dichiarato 
fideiussore de' figli lasciati pupilli da Pietro di Giovanni Mattioli morto in detto 
anno, e nati da Vittoria di Andrea Falconetti di lui consorte, cioè. Marcantonio, 
Pompeo, Ottavio e due femmine^ una Elisabetta e V altra Onesta, la quale fu 
poi sposata nel 1557 ad Angelo de' Bucci dottore di medicina e di famiglia 
dell' ordine popolare. 

* Anche i predetti libri delle tutele si custodiscono oggi nel R. Archivio di 
Stato di Siena. Pietro di Giovanni Mattioli, che 1* A. poco sopra rammenta, 
nacque nel U95^e nel secondo bimestre del f534 fu tra i Riseduti delT Ordine 
Popolare pel Terzo di Gamollia. Pietro ebbe dieci figli, e non quei soli cinque 
ricordati dall' A. ; ed i nomi degli omessi sono altra Onesta, morta forse bambina, 
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non si aasicurava di lasciar successione dopo di se, procurò che 
questi di poi si accasasse, e si congiugnesse in matrimonio con 
donna nobile, che fu Bartolommea Viola di Porto Gruaro, città 
del Friuli, nata da Yittorio Yiola e da Gismonda sua moglie, 
la quale era uscita dalla casa Eovere, nobile anch' essa d' Udine, 
conforme apparisce dai patti dotali di detta Bartolommea, 
segnati in detta città li 24 di gennaro 1552. Per quanto fu 
possibile, si astenne allora Pietro Andrea dalle cure domestiche 
e familiari, lasciandone tutto il pensiero a suo fratello, affine 
di potere applicare con animo più libero al suo impiego, in 
cui la tenerezza e la pietà, proprie di esso, assiduo lo tenevano 
e indefesso. Oltre a questo era egli portato per cerio suo genio 
grande e generoso a istruir di buon grado chiunque a lui 
accorreva per apprendere la varietà delle piante e dell' erbe, ed 
ogni virtù di quelle: e siccome correa di già il nome suo per 
ogni parte, cosi di continuo venivano ad esso e scolari e professori 
di lontani paesi, a ciascuno de' quali con prontezza non solo 
comunicava i prodotti del suo solitario studio, ma procurava 
ancora di dar loro a conoscere le piante più pellegrine, ora 
ne' monti stessi, ora altrove, senza risparmiar fatica e incomodo, 
e dopo questo finalmente accoglieva tutti in casa, e come fratelli 
li riguardava. * 

Fu nel 1554 che comparve alla luce in Venezia il Dioscoride 
fatto in latino dal Mattioli insieme con i suoi commentari, e 
parimente in Lione presso Antonio Vincenzo ma senza i com- 
mentari. In queste due edizioni si trovò esser la versione del 



Corinzia sposata nel i 350 a Benedetto Cecchini, Meridiana, Giovan Francesco e 
Romana, I' uno nato nel «530, V altra nel 1536 (N. dell' E.)» 

* * Ipse quam plurimos audivi maleriae medicae studiosos Patavium Goritia 

reversos, ubi tecum fuerant plantarum cognoscendarum causa; qui non 

solum tuam in oslendendi , censendisque plantis facilitatem sunt admirati, secl 
magnis quoque praeconiis tuam decantabant liberalitatero, humanitalemque 
summam, cum praeter id, quod in conquirendis, demonstrnndisque plantis nunc 
in montibus, nunc alibi nusquam laborum pertaesus inspici poterat, quotquot 
ad te veniebant, domi tuae exceptos a te esse aiebant, perinde ac fralres 
amantissimos etc. • OnoRico Melchiori, loc. cil. 
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Dioscorìde assai più corretta, e spurgata per la diligenza 
maggiore usatavi da esso, il quale a tale effetto si servi di 
quella del Euellio, come la più comune e la più accreditata, 
benché anche questa in alcuni luoghi la riconobbe degna di 
emenda, e la corresse. Ma non cosi corrette ed esatte comparvero 
tutte quante le immagini e figure delPerbe riportate ne^ com- 
mentari della sopradetta edizione di Yenezia ; lo che non accadde 
già per innavvertenza dell'Autore, il quale non tralasciò su 
questo particolare diligenza e pensiero; mentre oltre all'essersi 
valso deir opera di un valente pittore, quale fu Giorgio Liberale 
udinese per farle tutte a proprie spese disegnare e incidere in 
legno, ebbe ancora T accuratezza di far rinverdire, per quanto 
l'industria potè permetterglielo, tutte quelle piante che di 
lontano gli erano già state trasmesse asciutte, acciò fossero 
delineate al naturale al pari delle altre fresche. Ma con tutto 
ciò rimasero quasi affatto deluse queste sue premure dalla 
trascuranza di altro pittore, cui essendo state dallo stesso Autore 
consegnate queste figure per trasportarsi da Gorizia a Venezia, 
ne smarrì buona parte tra via: onde per riparare egli in qualche 
modo ad una tal perdita, tornò a delineare segretamente tutte 
quelle che gli mancavano, nel miglior modo possibile, e secondo 
che la sua memoria gli potè suggerire : la qual cosa recò dopo 
non poco dispiacere al Mattioli, conforme lo dette a conoscere 
in una lettera diretta a Bartolommeo Maranta medico di 
Venosa. * 

Nel dare l' Autore alla luce la versione latina de' suoi com- 
mentari ne volle dirigere la dedicatoria al serenissimo principe 
Ferdinando re de' romani, di Boemia ec. con lunga lettera in 
data del primo gennaio 1554 da Gorizia. In questa fece cono- 
scere tra r altre cose quanto alieno egli era dall' usurparsi le 



^ « Ille ( pictor alter venetus) Goritia VeDetias profecturus susceptas a me 
plantas in itinere amisit. Quapropter veritus^ ne ipsius aegre ferrem negligentìam, 
si id rescivissem, revocata in memoriam harum plantarum facie, illas memoriter 
delineavit et excidendas curavit, non sine magna animi mei indignatione. » 
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glorie altrui, manifestando apertamente e con elogi i nomi 
degF illustri e dotti suoi corrispondenti, di cui egli avea molti 
per diverse parti delF Europa. Aveva già da quelli esatto Iq 
piante più rimarchevoli delle loro contrade, essendo suo costume 
chiedere con molta ansietà ad ognuno, conforme ne scrisse 
air Aldovrandi, aiuto e consiglio per riuscire di universal gio- 
vamento. * Or tra quelli che concorsero a formare V opera sua 
più ricca e più utile, nominò principalmente Luca Ghini da 
Imola , ' primo professor pubblico di Botanica neir Università 
di Pisa, il quale, come asserì Andrea Cesalpino, degnissimo 
scolare di esso, tuttora comunicar solca insieme con altri studiosi 
al Mattioli quanto di pregievole e degno di osservarsi se gli 
presentava intorno ai semplici; onde il medesimo potè poi render 
decorata al sommo e compiuta V opera 'sua. ' Fece menzione, 
oltre a questi, di Gabriele Faloppio modanese, lettor pubblico 
di Notomia e di Botanica in Padova, siccome di Andrea Lacuna 
medico di Segovia in Spagna e poi del pontefice Giulio terzo , 
di Bartolommeo Maranta lettore neir antica accademia salerni- 
tana, del dottissimo medico e filosofo Ulisse Aldovrandi bolognese, 
di Giovanni Odorico Melchiori da Trento, che fu poi medico 
primario dell' imperatrice Maria moglie dell' imperatore Mas- 
similiano II, senza finalmente tacere altre volte e nel corso 
istesso de' suoi commentari i nomi di tanti altri, ai quali tutti, 



^ •• Quotquot habeo amicos nunc contìouo defatigare cogor, ut has vel illas 

ad me trasmittant stirpes Cupio admodum universam juvare rempublicam : 

quam ob causam niibi fas esse crediderim, auxilium et consilium ab omnibus 
expetere. • Mattbiol., ìd lib. 5 Epist 

* Girolamo Gigli nel suo Diario, p. 2 pag. 243, lo fa sanese, e ciò per essere 
la di lui famiglia oriunda di Siena. Di esso ne fece onorata menzione il Mattioli 
anche nelle sue lettere, e specialmente in una scritta a Giorgio Mario d' Erbipoli 
in data de' <5 dicembre 1558 da Praga, da cui si ricava che il detto Ghini era 
allora morto di poco tempo. 

3 • Hic enim ( Matthiolus ) opera Lucae Ghini praeceptoris mei in ea facultate 
principis, qui dum in. accademia pisana Simplicia profìteretur, pulcherrima 
quaeque et notatu digna sibi communicabat, aliorumque studiosorum diligentia 
opus egregium in Dioscoridem commentatus est, ut fere nihil amplius desiderar! 
posse videatur. •» Caesalpin., in praefat. ad Traci, de Plantis. 
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conforme egli asseriva, si ritrovava sommamente obbligato, tanto 
più che la maggior parte di essi non conosceva, né avea mai 
veduto. 

Da questo però non si debbo imputare al Mattioli di non 
aver nella sua opera cosa alcuna riferita di suo, ma solo quello 
che da' suoi amici e corrispondenti eragli stato comunicato. 
Se tanto pretender si volesse, come dal Tournefort nelle sue 
introduzioni erbario fu a torto giudicato, a che fine tanti viaggi, 
tanti incomodi e pericoli, sofferti dal Mattioli? A che tante 
scoperte e osservazioni che a fare da se solo, come sopra sì 
è detto, egli intraprese? Lungo sarebbe se far menzione si 
volesse di tanti semplici, intorno ai quali diversamente dagli 
altri e con migliori ragioni fu poi dal medesimo ragionato. 

Usciti che furono alla luce i detti commentari latini sopra 
Dioscoride, con i quali superò V Autore di gran lunga V aspet- 
tativa de^ suoi sìnceri amici, ' procurò tosto il medesimo che si 
pubblicassero ancora in lìngua italiana, ornati parimente dei 
ritratti stessi delle piante e degli animali, conforme in fatti 
comparir si videro neir anno seguente in foglio presso il detto 
Valgrisi. 

Era già stato attaccato il Mattioli da alcuni, che di male 
animo soffrivano di veder sempre più accrescersi la di lui 
fama. Più di ogni altro si distinse il medico Amato portughese, 
uomo di natura sua mordace, invidioso, incostante nella religione, 
e nella storia de' semplici non molto esperto. Avea di già egli 
tolto dal medesimo la miglior parte di quello, che' nelle sue 
opere si ritrovava; ' onde la di lui dottrina e virtù non sofferendo, 
pose ogni cura di atterrare le sue opinioni, e di confutare con 
censure vituperose e piene di livore quanto intorno a molte 

1 Leggasi la lettera di Odorico Melchior!, diretta al Mattioli in data de' 5 gen- 
naro 15K5 da Venezia, riportata al priocipio de' suoi Commentari. 

' a Solum inter innumeros alios Matthiolum iofectaris. Quapropter? non alia 
opinor causa, nisl ut tuam malìtiosam invidentiam in cius tantum videaris 
toonumeuta effudisse, ex quibus tu opima spolia congessisli. » Matthiol. in 
epist. ad Petrum Cannizzer., lib. 2 Epist. 
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utilissime piante avea egli scoperto ed osservato. ' Ma seppe 
bene il Mattioli far valere le proprie sue ragioni con una dotta 
apologia, e ribattere insieme le calunnie che gli erano dalP av- 
versario state malamente opposte. ' Oltre a ciò spiegò egli più 
in esteso le vere qualità e virtù di molti semplici importanti, 
come deir acoro , del cinnamono , del calamo aromatico e di 
altri più, su i quali era stato forte attaccato. Quantunque una tale 
apologia avesse T Autore determinato di. unirla alla sopraddetta 
edizione latina, conforme si rileva dall' avviso dello stampatore 
Valgrisi, tuttavolta non usci alla luce che quattro anni dopo 
in Venezia, e in 4.'* e in 8.", presso il sopradetto, e finalmente 
fu di poi inserita nel libro secondo delle lettere mediche del- 
l' istesso Mattioli pubblicate in Praga nel 1561. 

Fu obbligato ancora il Mattioli a fare altra apologia contro 
i Monaci commentatori di Mesue, ai quali, come si è detto, 
avea rilevato non pochi de' loro errori. Erano questi frati Minori 
Osservanti di Roma, i quali dopo aver letto l'opera del Mattioli, 
in cui erano non senza modestia criticati sovente e corretti , 
accesi di sdegno scrissero fratescamente contro di esso un libro 
pieno di calunnie, di false osservazioni, di rimproveri e di 
ingiurie, che allo stato loro veramente non convenivano. Lesse 
di buon animo il Mattioli un tal libro nel suo originale, che 
inviato gli avea a Gorizia il medico Vincenzo Cantoni sanese, 
e determinato già si era, come alienissimo per natura da ogni 
contrasto, non curar piuttosto simil gente dell' arte medica 
affatto priva e digiuna, che rispondere ai sogni loro ridicoli 
e fanciulleschi. Ma sollecitato poi dalle premurose istanze e 



* • Amathus Lusitanus frequeoter odiosa confidenlia virus invidentiae siiae 
in eia rissi mum, modestissimumque virum Mattbìolum senensem eructat, dum 
passim nimis intempestive huìus doctrinam super commentariis in Dioscoridem 
editis coarguit et infectatur, quibus probatae fìdei hominibus nìl aliud, quam 
malignum animum^ et perniciosam invidiam ostentai. » Dessenius in Oleo 
Hyperic.^ cap. de carduo henedicto. 

' Leggasi la lettera scritta da Bernardo Dessenio al Mattioli (lib. 2Epist.) e 
quella di Francesco Parno al medesimo (lib. i, ibid. ) dove si vede quanto a torto 
fosse ripreso il Mattioli da Amato, e quanto dottamente gli fosse da esso risposto. 
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preci del suo concittadino a volere, conforme scrisse, scuotere 
alquanto i cappucci di que' frati, e schiarire insieme la verità 
della cosa, si mosse finalmente a fare una risposta apologetica, 
la quale a uso di lettera diresse air istesso Cantoni. ' Contiene 
questa quaranta capitoli, nei quali non solo le obiezioni dei 
frati sono ad una ad una con debito morso rintuzzate, ma vien 
fatto ancora veder loro non aver Y Autore scritto giammai nei 
suoi commentari quanto pretendevano avervi letto, siccome non 
aver essi inteso i detti commentari, né Dioscoride, né esaminate 
in somma le versioni che del medesimo erano già state fatte, 
concludendo in ultimo, che sarebbe stato assai più conveniente 
l'aver eglino atteso solo ai divini uflSci, che essersi impacciati 
in simili materie. ' 

Divulgossi intanto il grido de' commentari del Mattioli nella 
corte di Ferdinando re de' romani, onde entrò quel principe in 
gran desiderio di chiamare a se il Mattioli, e di esser partecipe 
dei vantaggiosi frutti del di lui sapere. Fu dunque dal medesimo 
fatto venire in Boemia circa al fine del 1554, e tosto lo dichiarò 
medico del principe Ferdinando suo secondogenito , che fin da 
fanciullo fu allevato e nutrito nelle buone lettere e nella filosofia; 
perlochè si era egli esercitato non poco nella scienza delle cose 
naturali, e nella ricerca ed osservazione intorno alle medesime. 
Keir abbandonare che fece Pietro Andrea la condotta di Gorizia 
non poterono fare a meno quei cittadini per la grande estimazione 
che giustamente ne aveano, di provarne un sommo rammarico, 
e di rendere nel tempo istesso una qualche testimonianza di 
gratitudine e di approvazione al suo distinto merito: lo che 

* Si trova riportata questa lettera insieme con altra dell' istesso Cantoni nel 
lib. lEpist. Matthiol. Fa menzione di detta lettera del Cantoni, Giorgio Abramo 
Mercklino nel Lindenius renovatus. Quanta stima poi avesse il Mattioli del 
Cantoni si vede da' suoi Commentari, quando parla della lisimachia, dove così 
scrive: « Lysimachiam legitimam Roma ad me Goritiam misit Vincentius Cantonus, 
concivis meus, medicus eruditus, et rei herbariae studiosus. » 

* « Longe magis decere monachos suum colere breviariura, quam de simpli- 
cibus verba facete. De quibus tamen si tandem quandoque loqui voluerint, de, 
se ipsìs loquantur. » cap. 30. 
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fecero principalmente con una ricca e preziosa collana d'oro 
che gli donarono, e che da indi in poi fu solito egli portare 
sempre legata in petto. Inoltre colla dichiarazione di non voler 
ricevere altro medico, se non quello che da esso fosse nominato: 
e finalmente colle suppliche che porsero al serenissimo Arciduca, 
che non potesse il Mattioli dopo il servizio a lui prestato sta- 
bilirsi altrove fuori che in Gorizia, acciò se non era stato loro 
possibile goderlo vivo più lungamente, potessero almeno donare 
alle di lui ceneri gli estremi pietosi oflSci. * 

Portatosi Pietro Andrea a Praga e ricevuto nella corte 
meritò ben tosto la benigna considerazione del suo sovrano, il 
quale, conforme ne scrisse a Melchiori, era talmente alla restau- 
razione della storia naturale inclinato, che in più luoghi man- 
teneva uomini saggi e intendenti, affinchè consultassero i libri 
degli antichi, e rilevassero quanto di vero e di falso nelle cose 
della natura sapeano ritrovare.* E questo appunto diede occasione 
al Mattioli, che molto alle maniere del suo principe riguardava, 
di fare dei grandi avanzamenti nella scienza da lui coltivata, 
mentre gli si porgevano allora più eflScaci mezzi di accrescere 
i propri acquisti, ' e di rendere V opera sua più bella, più esatta, 
e più estesa, il che unicamente ebbe in mira mentre egli visse. 

Frattanto da per tutto si rendeva noto il nome del Mattioli, 



* «• Torquem aureum non contemnendi ponderìs donaruat: id simul etiàm 
apud te palam professi nemiaem se medicum sibi ascituros, nisi quem tu eis 
nominasses. Postremo dalae suat literae ad sere Dissi mum Archiducem, quibuè 
impeose petierunt, ut non liceret tibi demigrare alio, quam Goritiam, scilicet 
ut cum te vivo et valente fruì non possent,, ossibus saltem et cineribus tuis 
extrema pietatis oITicia praestarent. » Odorico Melchiori, loc. cit. 

' « Est serenissimus Principes noster adeo hujusce instaurandae bistoriae 
studiosus, ut multis jam locis doctos, ac industrios homines alat, qui non libros 
tantum antiquorum ea de re consulaot. sed in ipsis animalìbus oculati testes 
quid sit, quid non sit verum considerent. « Mattbiol., in lib. 5 Epist. 

' Quanto contribuisse V arciduca Ferdinando a dare aiuti all' opera del Mallioli 
si può vedere dalla sopradetta lettera scritta dal medesimo al Melchiori, loc. cit., 
in cui vien riferito che non vi era pianta né frutto o animale che dall'Asia o 
dall'America allora veniva, di cui l'Arciduca a qualunque prezzo non ne 
facesse raccolta, e tra l* altre cose vi fu un camelo-cervo, per il quale pagò 
molte centinaia di scudi. 
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e tutto ciò che avea di già pubblicato. * Nel corso di pochi 
anni fu stampata, ristampata e venduta la sua opera fino a 
dieci volte, senza la prima e la seconda edizione della latina, 
fatte a benefìzio degli oltramontani, conforme T Autore medesimo 
in altra nuova edizione lo affermò. Sin d^ allora sopra a trentadue 
mila esemplari ne furono esitati e venduti, secondo la testimo- 
nianza che ne fece lo stampatore Yalgrisi ; * la qual cosa se. non 
che a pochissimi de^ più rinomati scrittori può dirsi essere 
avvenuta. Quei che in quel tempo andar solcano a mercatantare 
in levante , asserirono di aver veduta quesf opera del Mattioli 
nella Siria, nella Persia, nelF Egitto, in Alessandria, a Menfi, 
e presso gli arabi istessi, e non mancò finalmente chi disse 
averla veduta in Tessalonica riportata ancora in ebraico.' Non 
si può negare da tutto questo, che a torto si venga a diminuire 
il credito dell' opera del Mattioli , qualora attrìbuiscesi tutto il 
suo maggior pregio alle immagini soltanto delle piante, di cui 
andava ornata, quasi che da quelle unicamente e non da altro 
la stima ne derivasse. 

Neir esigere il Mattioli universalmente il plauso della sua 
opera, si risvegliò contro di esso V invidia e la rabbia di alcuni 
malevoli, i quali per quanto fu loro possibile tentarono di 
avvilirlo. Furono tra le altre cose stampate in Venezia alcune 
censure cosi maligne, che il senato veneto non solo con severis- 
sime pene ne proibì la pubblicazione degli esemplari, ma ordinò 
parimente che si dassero tosto alle fiamme. * Con tutto questo 

* m Nullus quippe nunc est in omoi Europa aogulus (scrìsse in questo tempo 
il Donzellini al Mattioli, lib. i Epist. ) nullus in luce hominum vivens, cui non 
modo notum sit Matthioli nomen, sed edam praeclarum in primis. •• 

* Si veda la lettera di Girolamo Donzellini scritta al Mattioli nel lib. i Epist^ 
e quella di Gio. Odorico Melcbiori nel lib. 5, ibid. 

' « lllud addendum puto jactari a mercimoniorum negotiatìoribus, qui lucri 
quaerendi gratia longinquissimas, et diversas mundi regiones adeunt, ubique 
locorum haberi, et legi Mattbioli Dioscoridem. Sunt qui in Syria se eum vidisse 
dicunt, alii in Persia, in Aegypto, alii cum Alesandriae, tum etiam Memphi, 
quin et Arabes et Poenos delectari eius inspectione dicunt. Ipse quidem audivi 
qui diceret Thessalonicae se illum bebraice scriptum reperiisse a docto quodam 
hebraeo translatum. » Odorico Mblciiiori, Ioc. cit. 

* Odorico Melcbiori in epist. cit. 
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non si riguardarono altri di rilevare con mordacità ed asprezza 
delle mancanze ed inavvertenze, conforme pretese fare più di 
ogni altro Melchior Guillandino, medico di non poco grido e 
semplicista nello studio di Padova. Fu questo uno de' maggiori 
avversari che avesse il Mattioli in tutto il tempo che poi visse. 
Avea egli viaggiato in gran purte deir Asia e delF Affrica, dove 
rimase alquanto tempo schiavo, in cui si rendette non poco 
instruito intorno alla storia de' semplici. Prese adunque a con- 
futare il Mattioli non solo in una lettera diretta a Corrado 
Gesnero, ma ancora in un libro di problemi e di apologie 
intitolato Theon, * in cui aspramente lo attaccò sul ritrovamento 
e facoltà di più sorta di semplici, come del bulbo castaneo, 
del moli, della mamira, dell' oloconitide, del doronico, del trasi, 
e di alcune altre piante, delle quali la maggior parte non erano 
veramente fino allora molto note. Rispose di già Corrado Gesnero 
a Guillandino con lettera in data de' 10 marzo 1557 da Zurigo 
difendendo il Mattioli, il di cui ingegno e costumi e dalle di 
lui opere e dagli amici suoi avea molto bene appreso, conforme 
in essa dichiarossi ; al che aggiunse, che se caduto in errore fosse 
talvolta l'Autore ne' suoi Commentari « humanum hoc est et 
« nobis commune. Emendabit forte multa in posteriore edi- 
« tiene, quae nunc expectatur. > Kon mancò ancora il Mattioli 
di rispondere da se medesimo, benché non senza ardenza e 
risentimento, e primieramente in una lettera che ne scrisse a 
Gabriel Faloppio suo amicissimo, che fu stampata prima in 
Praga nel 1558 in 8.*", e poi tra le sue lettere mediche nel 
libro II, ed in una lettera parimente scritta a Giovanni Cratoni 
archiatro di Cesare, riportata nel libro III, ed in altra al me- 
desimo nel libro IV di dette lettere, e finalmente in un suo 
trattato intitolato Disputatio adv. viginti problemata Guillandim\ 



' Fu stampato questo libro in Padova nel 1558 in i.° presso Grazioso Per- 
chacino insieme- con altri opuscoli del Guillandino. Promette ivi da principio 
I* autore di pubblicare contro il Mattioli altri due libri, uno col titolo Pattacion 
e r altro Sion. 
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quale fu stampato in Venezia nel 1562 in 4.' Kon rispose 
veramente a tutto il Mattioli, trascurando quanto di leggiero ed 
invalido eragli stato opposto, e impegnandosi soltanto a sostenere 
cose maggiori e rilevanti, col far vedere nel tempo istesso non 
solo essere V avversario suo un calunniatore, ma ancora essersi 
il medesimo sovente ingannato, come poco informato della storia 
medica, e non cosi esperto degli scrittori medici antichi, quanto 
appariva esserlo di un Aristofane, istrione satirico e beffatore. * 
Ebbe che fare ancora non poco il Mattioli per rispondere 
e giustificarsi di quello che gli veniva frequentemente proposto 
e obiettato dalli stessi suoi corrispondenti e amici, o fosse intorno 
all'opera sua, oppure ad altre materie spettanti la medicina. 
Scrisse a tale effetto varie e lunghe lettere, le quali poi furono 
dal medesimo date alla luce in cinque libri, prima in Praga 
nel 1561 in foglio, e dopo in Lione 1564 in 8.***, dedicando 
quest'opera al suo padrone il serenissimo principe Ferdinando 
arciduca d' Austria ec. con una officiosissima lettera, dalla quale 
ricavasi come nell'anno 1556 si ritrovò egli presente alla guerra 
di Ungheria contro il Turco, dove il detto principe avea allora 
il comando dell' esercito austriaco. In tali lettere venne a far 
menzione di nuove piante, delle quali non oravi alcuna memoria, 
neppure presso Dioscoride medesimo, siccome parimente di alcuno 
cose riguardanti gli animali e i fossili, dei quali non erasi per 
anche da alcuno parlato. Sciolse molti e molti dubbi, corresse 
più e diversi luoghi alterati di scrittori antichi, che alla medicina 
appartenevano, dichiarando perfino apocrifi quelli, che genuini 



* Qui legUDt mendacissimi hominis temeritatem exsibilant ac execran- 

tur, sibi certo persuadentes, diutius bunc ( Guilandinum ) apud Aristofanem 
mimum, histrionem, parasituroque professum, quam apud Dioscoridem elGaleoum 
in piantana praesertim facullate versatum. Mattioli, in epistol. ad Cralonum, 
lib. 3 Epist. 

' Gesnbro nella sua Bibliot. riferisce, che il Mattioli avea promesso di pub- 
blicare un altro tomo di lettere, ma che per ancora non avea veduto. « Promisit 
etiam alterum tomum epistolarum medicinalium, verum an editum sit, ignoro. » 
DàNiEL Giorgio Morofio in Polyhist. literar., 1. 1, e. 23, n. 129 riporta il Mattioli 
tra i principali scrittori di lettere mediche. 
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erano volgarmente credati, com' era tra gli altri il libro a Pisone 
di Galeno sopra la teriaca. * Trattò inoltre del modo di prepa- 
rare alcuni antidoti, come la teriaca, il mìtridato, V anacardina 
e altri, dichiarando i semplici medicamenti che non erano stati 
per anco bene spiegati: esaminò in somma cose molto utili e 
degne di sapersi, o siano isteriche, o spettanti alla medicina, 
oppure ad altra scienza, a segno tale che non poco giovamento 
da dette lettere può facilmente ritraersi. 

In questo tempo non lasciò giammai il Mattioli di usare 
tutt^ i mezzi per accrescere sempre più materiali, affine d^ illu- 
strare maggiormente la sua opera, e renderla vie più interessante. 
Giorno non vi era in cui egli non ripigliasse i suoi commentari, o 
per emendarli, o per arricchirli di nuove dottissime osservazioni. 
Teneva continuamente appresso di se più e diversi pittori, che 
con ogni esattezza nuove figure e di piante, e di animali tuttora 
dal naturale ritraevano; per la qual cosa sommo dispendio, e 
fatica richiedevasi ; il che senza la reale munificenza dei suoi 
sovrani, V imperatore Ferdinando, e V arciduca di lui figlio, non 
avrebbe potuto si facilmente effettuare.' Con gli aiuti e mezzi 
di si generosi e potenti mecenati fece egli incidere nuovamente 
le figure in forma molto maggiore, e più nitida delle altre 
stampate nei precedenti anni, rìtraendole tutte dal naturale, ed 
aumentandole di numero sino a qualche centinaio. Prevedeva 
già benissimo che da questo si sarebbe suscitata maggiormente 
contro di esso V invidia de' suoi malevoli : ma egli che poco di 
ciò curava, quanto di molestia recar mai gli potevano, tutto 



* Che una tal opera fosse stata scritta da Galeno fu creduto da Pavolo Egineta, 
da Aezio^ dalla turba de i medici arabi, e dipoi da Giov. Martino Eustachio 
dottissimo medico nel regno di Napoli. Ma da Labbeo neir Blog, cronol. di Galeno 
riportato da Fabrizio nella 6i6/io^ greca, da Giulio Alessandrino e da altri eruditi 
fu abbracciata come più verisimile la sentenza di Mattioli 

» ■ Alo nunc hic sculptores plures, qui omni solertia, ac diligentia adpicti^s 
excidunt tabellas, ut ex iconibus, quas ad te mitto, facile coniicere poteris. Opus 
est magnum, magni admoduro sumptus, et laboris.... Non reges desunt, nec 
princìpes nostri, qui hac de causa mihi non mediocri liberalitate succurirunt. • 
Mattioli in epist. ad Guillem. Quacelbenum in lib. 3 epist. 
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soffriva con animo veramente filosofico e costante. * EipuU inoltre 
per tutto i saoi commentari, vi fece gran numero di aggiunte, 
e pose nel fine di ciascun discorso tutt' i nomi dei semplici in 
italiano, in greco, latino, arabico, tedesco, spagnuolo e francese. 
Yi uni in somma una breve ed esatta riduzione dei nomi di tutti 
i pesi e misure, che usar solcano gli antichi greci, e specialmente 
Dioscoride nelle materie si liquide che solide, ' in modo che fosse 
ad ognuno bene intelligibile; il che tutto si vide comparire alla 
luce in italiano nel 1559 in Venezia in fol. presso il medesimo 
Yalgrisi con lettera dedicatoria diretta alla regina Caterina di 
Fellonia, sorella delF arciduca Ferdinando, in data di Praga 
deir 1 aprile del detto anno, in cui poco fu aggiunto di quanto 
era stato detto nelle precedenti dedicatorie. Furono di questa fatte 
non molto dopo più e diverse edizioni, e specialmente nel 1561 
e nel 1563. 

Sino d' allora venne riguardato il Mattioli non solo come tra 
i primi che rotto, per cosi dire, avesse il ghiaccio nella tanto 
difficile ed intrigata stòria naturale, ma ancora come quegli che 
meglio riuscito fosse nel far ritrarre le figure delle piante è degli 
animali più al vivo e più al naturale di tutte le altre ch^ erano 
sino a quel tempo uscite alla luce^ conforme ne fecero chiara 
testimonianza Andrea Lacuna, Bernardo Dessenio, Mattia Lobelio 
e tanti altri. ' Or se avvertito avesse a ciò il sig. De Tournefort 

* « Paro nunc oovas plantanim imagines prioribus longe maiores, elegantio- 
resque. Imperalor Ferdinandus et serenissimus Archidux meus amplissimi in 
hoc opere cudendomihi sunt mecoenates .... Quamquam non parum vereor ne 
una cum opere crescant et invidiae; quod tamen non multi facio, magnam enim 
philosopliiae habeo gratiam, quae non modo ab omni solicitudine, caeterisque 
animi morbìs me abducit, sed etiam centra omnes fortunae impetus, et invidorum 
latratus armat. • Mattiol. in epist. ad Bernaril. Dessen., 1. 2, Epist. 

* Labbé nella sua Bibliot, Bibliotecar. p. 2, Bibl. nitmmar. fa menzione 
distinta di quest* opuscolo del Mattioli, scrivendo*. « Mensurarum ac ponderum 
typos ad Dioscoridis mentem ex Claudio Galeno edidit in suis commentar iis ad 
libros sex Dioscoridis de materia medica, saepissime Veneliis et alibi excusis. • 

' Non è da lasciarsi tra questi Corrado Gesnero, il quale nel suo opuscolo 
de Lunariis herbis, edit. Hafniae i669, pag. 73, così scrive: • Nolim tamen .... 
utilissimo, doctissimoque eius {Matthioli) operi authoritatis quicquam imminui, 
cum icones stirpium caeteras plerasque omnes et veras et pulcbre ad vivum 
expressas contiueat. • 

3 
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piuttosto che attendere a qaanto il Mattioli stesso nella lettera 
al medico di Yenosa avea già asserito riguardo alle figure delle 
precedenti edizioni, astenuto forse sì sarebbe di avvilire cotanto 
il merito della di lui opera su questo punto. Si venne a distin- 
guere inoltre il Mattioli per il saggio suo giudizio sopra la 
natura di alcune piante particolari, ed anche per la scoperta 
di nuovi semplici, nel ragionar che fece dell' acoro, del nardo 
indiano, del partenio, del sinfìto petreo, della baccarà e di molti 
più. Fu riputato in somma tra i più celebri professori nelP arte 
medica, per avere colle sue scoperte ed osservazioni, specialmente 
sopra estratti chimici, rilevato in prò di essa e fatto palese, oltre 
la natura di molti semplici, anche quella di alquanti minerali, 
senza parlare degli altri molti considerabili rimedi e preparazioni 
di essi, che fino allora o non erano stati fatti, ovvero per invi- 
dia o per avarizia erano con grave pregiudizio tenuti occulti. * 
Perlochè fu si grande la estimazione che in questo particolare 
esigè in Italia il Mattioli, che quando comporre si volevano 
antidoti medicinali nulla si eseguiva, se prima dalle di lui opere 
approvato non fosse. Della qual cosa ce ne fa piena testimonianza 
tra gli altri Baldassarre Pepulo, aromatario di Bologna, il quale 
giudicò sempre di non potere ottenere dal Senato facoltà di 
comporre la teriaca senza li validi insegnamenti del Mattioli.' 
Benché distratto fosse Pietro Andrea in tante e si diverse 
fatiche d' ingegno, non tralasciava però dì eseguire esattamente 
il servizio del suo principe e padrone, verso di cui impiegò 
sempre quella vigilanza e attenzione, che per luì sì poteva mag- 
giore. Di quanta sodisfazione fosse questa presso il di luì genitore 
r ìmperator Ferdinando, ce ne assicurano le generose ricompense 

* É da rilevarsi tra questi 1' uso delio stibio calcinato, il quale, come scrisse 
Andrea Blavven al Mattioli 1. i Epist. > dum alii prò maxime secreto occultare 
studebant, tu primus, quod sciam, literis propalasti. » Propagò ancora altri 
rimedi assai efficaci, e specialmente contro la peste, come si vede da una colle- 
zione di vari opuscoli, de Pestis remediis^ pubblicata in Praga nel i564 in 8." 
da Pietro Sibillino, dove in quattro pagine è riportato quanto intorno a ciò dn 
Mattioli ne fu scritto. 

- Leggasi la lettera scritta da Mattioli a Baldassarre Pepulo nel lib. b EpisU 
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gli onori che più volte il medesimo si compiacque di com- 
partirgli. Tra le dimostrazioni eh' ei gli fece, la più insigne fu 
quella di dichiararlo con special diploma e privilegio imperiale 
segnato in Praga li 13 luglio 1562 nel suo trigesimo secondo 
anno del regno de' Eomani, e trigesimo sesto di altri regni, ove 
lo nomina honorabilem^ doctunij fiddem et dilectum, consigliere 
aulico di S. M. G. e nobile quartato del Sacro Eomano Imperio, 
insieme con il di lui fratello Anton Maria, e Muzio Mattioli 
figlio a Lattanzio suo cugino, fino a tutf i loro discendenti in 
infinito, con altre cose più che in detto diploma si leggono. * 
Si era già Pietro Andrea poco dopo la morte del suo unico 
figliuolo e di Elisabetta sua prima moglie, congiunto in secondo 
matrimonio con Girolama di Tarmo, di famiglia assai onorevole, 
e feudataria delle più antiche del Friuli,' come costa dai patti 
dotali contratti con essa, e segnati li 4 novembre 1557 in Udine, 
stipulati e sottoscritti dal di lui fratello Anton Maria, come suo 
procuratore, per esser egli sin d' allora in Praga medico attuale 
del serenissimo principe Ferdinando. In occasione eh' ebbe da 
questa nel sopradetto anno 1562 un figlio, V istesso imperatore 
Ferdinando unitamente cogli ambasciatori di Francia e di Poi- 
Ionia volle essere nel di lui battesimo compare, e volle che 
altro nome ei non portasse se non quello di Ferdinando. Non 
minori furono le dimostrazioni che ricevè il Mattioli dal succes- 
sore air imperio Massimiliano II figlio primogenito dell' impe- 
rator Ferdinando morto già nel 1564, il quale, asceso che fu 
all' augusto trono imperiale, fece premurosa istanza al fratello 



* Esiste una copia autentica di questo diploma insieme con altri documenti 
e memorie riguardanti la famiglia Mattioli nell' archivio di Balìa in Siena tom. v 
di Memorie di varie famiglie. ' Altra e più autentica copia di questo diploma, 
fatta nel i56i, trovasi nell'Archìvio Bichi-Borghesi (perg. Q. n.° 92), e può 
leggersi neW Appendice^ ove è riferito nella sua integrità {N. dell' E,). 

* TuANO nella storia del suo tempo (t. 3 pag. 311 ad an. 1377) scrive, che 
Girolama fosse della' nobil famiglia de' Conti di Varnia in Gorizia. Ex nobili 
comitum VarnicB in Goritia familia, E da questo prese poi equivoco il Mangeti 
nel suo Dizionar, medie, il quale nel ricopiarlo ha scritto : Etrusca Hieronima 
e comitum Vemice familia. 
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Arciduca, acciò volesse accordargli che il dottore Pietro Andrea 
dichiarato fosse medico suo primario, conforme infatti avvenne. 
Sritornato dipoi egli nella corte dell' arciduca Ferdinando in tem- 
po che ritrovavasi a Innsbruck, ebbe V onore che detto principe 
fosse compare di altro suo figlio nato li 24 aprile 1568, e che 
prendesse il nome di Massimiliano Giorgio. 

Si continuarono frattanto in Yenezia a farsi altre bellissime 
edizioni in fol. dei commentari del Mattioli, le quali comparvero 
assai più corrette ed accresciute , conforme si vide nella latina 
del 1565 e neir italiana del 1568. Fu la prima di queste dedicata 
airìmperator Massimiliano, ai serenissimi principi Ferdinando 
e Carlo arciduchi d'Austria, ed a tutt'i prìncipi di Germania: 
la seconda poi alla principessa Giovanna arciduchessa d' Austria, 
e principessa di Firenze e di Siena. In queste dedicatorie ci 
viene a far sapere di più T Autore, aver egli fatto e stampato 
nuovi volumi di piante in lingua boema ed alemanna con 
bellissime e naturalissime figure; ^ essere stati già tradotti e 
pubblicati in linguaggio francese i suoi commentari con le sue 
figure, ma più in piccolo;' che in più di mille luoghi egli 
accresciuto avea detti commentari, rifatto tutte le figure delle 
piante e degli animali molto maggiori e più vistose, avendone 
aggiunte delle nuove e pellegrine in numero di qualche cen- 
tinaio ; e che tutto questo aveva egli tirato a fine coli' aiuto 
non solo di Giorgio Liberale, ma anche di Volfango Maierpech, 
pittore eccellente di Misnia. Eiferisce inoltre i gran sussidi che 
egli ebbe per tale effetto dagl'imperatori Ferdinando e Massi- 
miliano, da' principi Ferdinando e Carlo, e dagli elettóri e 

* Nella biblioteca Cesarea di Vienna si vedono raccolti in un volume tutti i 
semplici del Mattioli, illustrati e ridotti con giusto colore alla loro vera figura. 
Gesnero in Bibliot, 

« La versione francese dei Comentari del Mattioli fu fatta prima da Antonio 
du Pinel, il quale ne fece in detta lingua anche il compendio, e fu stampata in 
Lione presso Gabriel Coterio nel !56<, nel <56€, 1572 e 1580 in fol., e presso 
Pietro Rigalzio nel 1619, e presso Claudio Prost nel 1656 in fol.; ed oltre a questa 
versione ne fu fatta un' altra da Gio. Molins dottore in medicina, che fu pub- 
blicala parimente in Lione nel 1572 e 1579 presso Guglielmo Rovinio. 
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principi deir imperio, cosi ecclesiastici come secolari, rallegran- 
dosi insieme non poco di avere avuto si ragguardevoli mecenati , 
sull'idea che ciò desse piti splendore, più autorità e più gran^ 
dezza alla sua opera, che tutto quello che vi si contiene. 
Soggiungne finalmente, nel far menzione degli uomini illustri 
che contribuito aveano in qualche modo alle sue fatiche, il 
vantaggio grande che recò a queste ultime edizioni il clarissimo 
Augerio di Busbecke fiammengo, il quale mentre per sette anni 
dimorò ambasciatore deir imperator Ferdinando appresso il Gran 
Turco in Costantinopoli, non solo gli mandò di là molto e 
molte piante forestiere e rare, ma nel suo ritorno portò ancora 
seco due esemplari antichi di Dioscoride, de' quali uno ricevuto 
avea da Antonio Cantacuzeno, patrizio costantinopolitano, e 
r altro da un interpetre del gran Sultano, che i Turchi chiamano 
dragomanno ; ^ e per mezzo di questi T Autore non tanto cor- 
resse la versione istessa del Buellio, di cui avea già fatto uso, 
ma dilucidò parimente moltissimi luoghi, che per avanti non 
s' intendevano, e rendevano non poca confusione. ' In queste 
ultime due edizioni aggiunse il Mattioli un piccolo trattato 
intorno al modo di distillare da tutte le piante le ncque, al 
segno che ritengano poi e conservino i loro veri odori e sapori, 
e r adornò parimente di bellissime figure. 

Avea già il Mattioli pensato di render più comode e di un 
uso più facile le sue fatiche; della qual cosa premurose istanze 

* Questo secondo codice dato al Mattioli si conserva presentemente nella 
biblioteca Cesarea di Vienna, e ne ha dato distinta relazione Larobecio nel llb. i 
della Biblioteca Viennese cap. 7 pag. 519 e seg. asserendo essere stato scritto 
già da i200 anni e più d' ordine di Giuliana figlia deir imperator Flavio Anicio 
Olibrio, secondo quello che riporta Fabricio nella Bibliot, greca lib. 4 e. 3 §. v. 
Vedasi anche Todrnbfort in JnstittU, Herbar. art. Diosccrides, et Montfaucon 
in Bibl, manuscriptorum, t. i, pag. 536. 

' Benché fosse considerata in quel tempo la versione di Dioscoride fatta dal 
Mattioli la migliore di tutte le altre, nondimeno in molti luoghi restò manchevole, 
come lo fece di poi vedere Antonio Pasini con altro codice greco, di cui era 
stato fatto uso da Gio. Serapione medico arabo, in un libro intitolato Le annO' 
tazioni e le emendasioni nella traduzione del Mattioli ec. in Bergamo per 
Comin Ventura 1591 e i593 in i.° Vedasi di tale edizione Apostolo Zeno in 
Annot. alla Bibl, di Fontaninì, tom. ii, class. 7, cap. 2. 
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gli venivano fatte anche da' suoi amici. Sicché per aderire a 
quelle, ed effettuare insieme il suo disegno, separò dalla sua 
opera, e raccolse come in un manuale le facoltà de' semplici 
medicamenti, conforn^e si vide allorché diede alla luce nel 1569 
in Venezia presso Valgrisi, e nel 1571 in Lione presso Rovillio 
un libretto in 12.*, col titolo De simplicium medicarhentorum 
facìdtatibtis secundum locos et genera opusculum. Vien questa 
opera riputata utilissima non solo per quei che voglion far uso 
de' semplici medicamenti, ma ancora per quei che li debbono 
preparare e comporre. Ristrinse inoltre in un compendio i suoi 
commentari che diede poi alle stampe in Venezia Tanno 1571 
in 4.*" coir aggiunta in fine dell' opuscolo latino del viaggio di 
Monte Baldo fatto da Francesco Calzolari, ' e pubblicato già 
dal medesimo in Venezia nel 1566 in italiano. Questo compendio 
fu di poi accresciuto ed arricchito di descrizioni più accurate, 
e di nuove figure di piante al vivo espresse per opera di Gioac- 
chimo Camerario, il quale si servi a tale effetto degli scritti e 
delle figure lasciate da GFesnero, e fu pubblicato a Francfort 
e a Venezia nel 1586 in 4.° 

Con tutto questo non cessarono di farsi frattanto altre nuove 
edizioni dell'opera grande del Mattioli mentre egli visse, tiu 
e diverse ne furon fatte in Venezia per cinque anni continui, 
conforme si vede da quelle segnate coli' anno 1569, 1570, 1571, 
1572 e 1573. Dal numero cosi grande di edizioni differenti 
fatte nel corso della vita di sì illustre Autore, nelle quali sem- 
pre alcune cose aggiunse e corresse, si viene a comprendere 
come la miglior parte dell'età sua consumò egli nello studio 
della storia naturale, in cui non ebbe mai altra mira se non di 
giovare alla salute umana con accrescere ed illustrare la facoltà 
medica, e con propagare e render comune quanto era possibile 

^ Fu il Calzolari un celebre speziale veronese, intelligentissimo di cose natu- 
rali, di cui avea presso di sé una ricchissima raccolta, che fu poi descritta 
con molta eleganza da Benedetto Cernto e da Andrea Chiocco. Tradusse in latino 
il suo viaggio di Monte Baldo ad istanza del Mattioli, al quale poi in. pubblicarlo 
ne fece la dedica. 
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la verità. E di questo in fatti egli più volte si dichiarò nelle 
lettere specialmente che scrisse agli amici e corrispondenti, come 
tra gli altri a Guglielmo Quacelbeno nel 1557 da Praga. * 

!Nè lo fecero mai desistere dal di lui ottimo proponimento 
le calunnie, le maledicenze, le ingiurie^ né tutto ciò che contro 
di esso seppero i suoi nemici inventare, .come ne scrisse ad 
Ulisse Aldovrandi. ' 

Trovavasi omai stanco il Mattioli non solo delle sue fatiche, 
ma ancora della Corte, dalla quale fin dall'anno 1567 avea 
risoluto allontanarsi, e ritornare a Siena sua patria per ivi 
finire in riposo la vita sua, conforme già ne scrisse a suo nipote 
cugino Pompeo Mattioli, ma ciò non eseguì- allora altrimenti; 
e fu nel 1571 che per sua maggior quiete e comodo si ritirò 
nella città di Trento, dove stabilir volle il suo domicilio, e 
procurò averne la cittadinanza. Fu egli in breve spazio di tempo 
molestato da diverse vicende domestiche, che lo renderono non 
poco afflitto e malinconico. Mori già il di lui fratello Anton 
Maria in Gorizia nel 1569, lasciando vedova la sua consorte, 
la quale tosto si ritirò in Udine insieme con un figlio che poi 
le rimase, da cui discesero i Mattioli che anche di presente con 
splendore vivono in quella città. Mori parimente in Siena nel 
fiore della sua età Muzio Mattioli nipote suo cugino , dottore 
in medicina, e lettore pubblico in quella Università,' ch'egli 

' « Cum Dibil magis mihi uoquam fuerit in optatis, quam perpetuo medicae 
materiae studiosis aliquid novi, boni, praeclarique comparare. Etenim studium 
augendi, et illustrandi medicam facultatem, iuvandique posteritatem, adeo me 
totum complectitur ac detiaet, ut spretis caeteris humauae vitae voluptatibus, 
hoc sólo tantum me oblecter, solerque plurimum » 

^ « £go vero cum ventati propalandae sustinendaeque semper fuerim addi- 
ctus, nihilque mihi magis semper fuerit in votis, quam rempublicam ac poste- 
ritatem iuvare, horum perditorum hominum calumnias, criminationes, convitia, 
maledicta, pestilentesque eructationes potius aequo aó forti animo ferre decrevi, 
quam a meo inslituto desistere. • 

' Vedasi il ruotolo della prima terzana dello Studio di Siena nelP aono 1560 
al primo di novembre, da cui ricavasi che Muzio Mattioli cominciò allora la sua 
lettura; ed è molto verisimile, che da questo abbia preso sbaglio il Gigli nel 
suo Diario p. 2 pag. 2i2 e 358, dove riporta essere stato lettor pubblico in 
Siena Pietro Andrea Mattioli, il quale dopo la partenza da delta città essendo 
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amaya grandemente, e che a sua requisizione merìtossi prima 
di essere dichiarato cavaliere dalF imperator Ferdinando, e di 
ricevere poi i medesimi onori nel diploma istesso del 1562. 
Mancò nella morte del cavalier Muzio la sua descendenza, per 
cui Pietro Àiìdrea entrò a parte dell' eredità sua. ' Finalmente 
rimase di nuovo egli, vedovo per la morte che avvenne in questo 
tempo di Girolama sua consorte; ma non andò molto che 
rinnovò per la terza volta, ancorché carico di anni, gli sponsali 
con Susanna Cherubina di Trento, da cui poi a riferire di 
Tuano, ebbe tre figliuoli, uno maschio che volle chiamare col 
suo nome istesso Pietro Andrea, e due femmine Lucrezia ed 
Eufemia. ' Non si sa precisamente quel tanto che avvenne negli 
ultimi anni della sua vita. Quello che con qualche sicurezza 
asserire si può, si è che venendo ad essere la città di Trento 
infestata dalla pestilenza, egli con mente rassegnata e ben disposta 
vi mori ' neir anno MDLXXYII essendo in età di settantasette 
anni. 

ÌQ età di circa 20 anni, mai più ritornò. ' Neir Appendice è a leggersi la lettera 
scritta a Muzio da Pietro Andrea, che gli si mostra affezionatissimo (iV. deW E.). 

* In mancanza di successione del cav. Muzio fu venduta tra le altre la di 
lui casa del Ponte., dpve oggi abita il nobil sig. Flaminio Borghesi, benché rifor- 
mata alquanto, e fu diviso il prezzo de* 1000 scudi d*oro, che fu pagato dal 
con'e Marcello d'Elei in tre parti, una cioè per Pietro Andrea, altra per 
Francesco figlio di Camillo suo fratello, e la terza per i discendenti di Giovanni, 
Pompeo cioè e Ottavio figli di Pietro, conforme consta per istrumento di vendita 
rogato da ser Armenio Meoccio li 15 gennaro 1577 ab incaruatione. Questi ultimi 
poi, per benemerenza verso Muzio, fecero fare dieci anni dopo la di lui. morte, 
e sei dopo la morte di Pietro Andrea, una iscrizione alla lapida del suo sepolcro 
eh' è sotto le volte della chiesa de' Minori Osservanti di Siena, in tal guisa: 

MVTIO. EQVITI. ET. DOCTORl. PRAECLARISSIMO. P.ANDREAS. CONSl- 
LIARIVS. ET. ÌHEDICVS. CAESAREVS. POMPEIVS. ET. OCTAVIVS. EX. 
MATTHIOLORVM. FAMILIA. BENEMERITO. LACRYMANTES. DEDERE. AN. 
D. MDLXXXlll * Quanto alla casa veggasi ucW Appendice il doc. ni (N. dell* E.), 

* • Ei^ duabus uxoribus, nam plures alias post alias duxit, altera quidem 
Hieronyma Ferdinanduni et Maximilianum, ex altera Susanna Cherubina Tri- 
dentina Petrum Andream sibi cognominem, Lucretiam et Euphemiam suscepit. • 
Thuan., tom. 3 Histor., pag. ili ad anu. 1577. 

' - Eadem (soggiunge il citato autore, ibid.) credo lue, certe eodem~tempore 
Tridenti, ubi domicilium fìxerat, absumptus est Petrus Andreas Mattbiolus, Senis 
natus, magni nominis medicus etc. ■ 

* Che il Mattioli morisse air esordire del 1577 (st. sen. ì rilevasi con certezza 
da una lettera di Scipione Bargagli ad Ippolito Agostini del 23 febbraio del detto 
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Lasciò Pietro Andrea oltre i sopraddetti figli ch'ebbe dalr 
r ultima sua moglie, Ferdinando e Massimiliano, nati da Giro- 
lama di Tarmo, i quali eternar yollero la memoria di un cosi 
illustre padre con decoroso ed onorifico sepolcrale monumento, 
insieme colla sua immagine, conforme anche oggi si vede nella 
chiesa cattedrale di Trento, dove si legge il seguente epigramma : 

Herbarumr virea nec rectius edidit alter ^ 
Nec mage te darus hac super arte futi, - 

Si mens ut corpus depingi posset, imago ^ 
Una Dioscoridis, Matthiolique foret. * 

Ferdinando poi fu quegli che sostenne gloriosamente la 
riputazione paterna colla sua virtù. Studiò egli la filosofia e la 
medicina, e coir occasione eh' ebbe di praticar sempre la corte 
imperiale, siccome riusci medico di gran valore, cosi diventò 
medico e uomo di straordinaria prudenza; perlochè fu creato 
conte palatino, pontificio e imperiale, cavaliere aurato della 
milizia armata, consigliere, cavalier d' onore e primo medico di 
Giovan Giorgio, elettore deir imperio e granduca di Sassonia. ' 

Fu Pietro Andrea riputato il medico più celebre del suo 
tempo, e lo studio vastissimo delle piante e delle altre produ- 
zioni naturali, che nel corso di più e più anni con ispeciale 



aano, nella quale si legge : « La morte dell' eccellentissimo Mattiaolo fu averata 
in Siena il giorno poi a quella del Falconetto, essendovene stata incerta la voce 
quasi un mese prima, da quel vescovo zio del cardinal d' Austria, mentre 
passava di qua nel tornarsene di Germania alla volta di cotesta corte, il quale 
affermò d' essersi trovato presente al suo ultimo fine et essere stato chiamato 
tra fidecommissarj nel suo testamento ec > Fu pubblicata questa lettera nel i868 
dall' egregio sig. Giuseppe Porri nell' opuscolo intitolato Lettere d* illustri Se- 
nesi {N. dell' E). 

^ Riporta questi versi sepolcrali Gio. Francesco Seguìer nella prefazione 
alle sue Pianta Veronenses stampate in Verona nel i745. Mangeti nella sua 
Biblioteca medesima riporta un altro epitaffio, cioè: 

Saxa quidem absumit tempus, sed tempore numquam 
Jnterilura tua gloria, Matthiole. 

' Vedi il p Ugcrgeri nell'aggiunta manoscritta alle Pompe Sanesi tit. 17 n. 87. 
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applicazione e con distinto e lodevolissimo profitto coltivò, lo 
rendè immortale. Meritò egli che ì più dotti e conspicui letterati 
deir età sua gareggiassero nel fargli quegli elogi che in fatti 
gli si convenivano. * 

Ebbe egli dalla natura una eloquenza chiara ed estesa; e 
siccome sino dalla sua giovanezza dato si era allo studio delle 
instituzioni oratorie, ed alla coltura delle lingue, riuscì in esse 
con maravigliosa felicità, scrivendo con molta eleganza e poli- 
tezza, e con espressioni vive e gravi, onde non mancò air opere 
sue un tal pregio, che non potè fare a meno il Tournefort 
ìstesso di rilevare dicendo : < oratione utebatur gravi et polita. ■ 

Oltre alla purissima e feconda facoltà del suo dire, fece 
parimente conoscere da per tutto un esatto giudizio, la verità 
schietta e sincera delle cose, le idee giustissime delle piante, 
una notabil modestia nel correggere gli altrui errori, intrepidezza 
e costanza neir ammonire , ed una comunicazione fedele della 
maggior parte de' rimedi e medicamenti. * 

Era Pietro Andrea di giusta statura, e ben proporzionata, di 
testa alquanto grande e spaziosa, di barba bionda mediocremente 

* • Medicinam novo partu genuisse, omnique ornatu reddidisse Mattbiolum • 
scrisse tra gli altri Niccolò Mutono medico di Milano. « la simplicium ceosuram 
Colophonem addidisse. • Uberto Barlaodo medico francese. • Suae tempestatis 
medicos celeberrimos illi palmam cessisse. » Guglielmo Quacelbeno. • la pian- 
tarum scientia omnium princìpem, summi iudicii et exquisitissimae eruditionis 
vi rum, et ad unguem in arte absolutum. • Bernardo Dissenio medico di Colonia. 
• Dignum cui totius Europae consensu aurea statua erigatur, eius iugeuii nimi- 
rum, et praestantiae immortale monumentum. ■ Girolamo Donzellini medico e 
filosofo. Molti altri in somma furono che diedero gran lodi al Mattioli, tutte le 
volte specialmente che convenia farne menzione, o fosse nelle loro opere oppure 
ne' letterari loro esercizi, come un Andrea Lacuna, un Bartolommeo Maranta, 
un Giov. Battista Montano, un Gabbriel Faloppio, un Aldovrandi, e per lasciar 
sotto silenzio tanti altri, l' istesso Luca Gbioi, che a Pisa ed a Bologna assai lo 
commendò. ' A questi è da aggiungere Giuseppe Moretti, che nel T. vi del 
giornale del R. Istituto Lombardo pubblicò una pregevolissima memoria col 
titolo: Difesa ed itiusirazione delle opere botaniche di Pier Andrea Mattioli 
botanico del secolo ivi {N. dell* E.) 

^ • Id praeter purissimam dictionis facultatem, divitem yerborum supelle- 
ctilem, exactum ubique iudicium, rerum luculentam veritatem, inculpalas stirpium 
ideas, irreprehensibilera operam, predicandam in corrigendis aliorum. erroribus 
modestiain, intrepidara ammonitionem , ac fidelem remediorum plerorumque 
communicationem. » Bernardo Dissenio in epist, ad Matthiol. 
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lunga e non molto densa, di naso aquilino e un poco caricato, 
conforme in parte si scorge in un suo ritratto in tela fatto negli 
anni 67 deir età sua, e mandato dì Germania a Siena, il quale 
presentemente si conserva nella spezieria dello spedale di s. Maria 
della Scala, da cui si è disegnato quello, che si è unito alla 
presente vita. * 

Si mostrò egli pieno di rispetto e di sommissione verso 
chiunque, piacevole e soave nelle sue maniere, sincero e schietto 
d' animo, e nel parlare suo sempre dolce e affabile. * Non fu 
grande ammiratore delle ricchezze, poiché anzi liberale e gene- 
roso diede a conoscersi anche prima che la fortuna sollevato lo 
avesse, con impiegare cioè sino ogni sorte di opera e di sussidio 
a vantaggio dei poveri giovani studiosi, alimentandoli nelle pub- 
bliche accademie d' Italia, comprando loro buon numero di libri, 
pagando ancora per i medesimi le lauree dottorali, e collocandoli 
per ultimo in posti ragguardevoli. ' 

Quello che di difettoso e di debole V umanità di Pietro 
Andrea in se contenea, era talora un certo desiderio ed avidità 
di lode: ma giudicava convenirsegli, per la brama che avea 
sempre avuta di affaticarsi per benefizio della vita umana. Si 
mostrò non poco sensibile, per quanto alla filosofica indifferenza 
aspirasse, dei mali trattamenti e calunnie che ricevè dai suoi 
malevoli nelle censure che gli fecero. Inveì in fatti con calore 
contro di essi, e con stile altrettanto aspro e pungente rispose 
a quanto dai medesimi eragli stato 'opposto. 



' Come di falli vedesi nella prima edizione [N. dell" E.). 

* « Omnibus, cum quibus sum, animi lui doles narro, praeclaram tuam 
eruditionem, solertiam medicando insignem, diligenliam in excolenda re herbaria 
exìmiam, miram ingenii suavitalem, et animi candorem^ in convictu familiari 
comitatem bumanissimam^ in sermone leporem dulcissimum, meis convictoribus 
quotidie* praedico. • Gio. Viscero in epist. ad Mallhiol , lib. 5 Epist. 

' • Cum in minori salis fortuna, ac rerum omnium lenuitale studiosos non- 
nuUos adolescentes, qui prae rei domestìcae angustia, sua prosequi studia non 
poterant, in publicis Uaiiae accademiis propriis aluisti pecuniìs, magnis a te 
laboribus conquisitis, libros illis innumeros coemisti, doctoratus insignia persol- 
visli, atque bis postremo peractis eos omnes honestissiinis in locis collocasti. • 
Odorico Melchior!, loc. cit. 
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Furono dopo la dì lui morte pubblicati due suoi consìgli 
medici da Lorenzo Scoizìo nella raccolta intitolata Liher comi- 
liorum medicinalium *a prcestantissimis , atque exercitatissimis 
medicis conscriptorum (Francfort 1598 e Hannovìa 1610 in fol.). 
Il primo riguarda V affezione ipocondriaca, o sia malinconia 
flatulenta, ed il suo rimedio, diretto ad un certo decano che 
da tal malattia era molestato. L' altro è intorno al modo di 
preservarsi dalla podagra, diretto a un conte, da cui con molte 
premurose istanze n' era stato richiesto. 

Si rinnovarono inoltre pili e più. volte e sino a^ tempi nostri 
lo edizioni de' suoi commentari, e fatte ancora vi furono da altri 
nuove aggiunte e correzioni. Una delle più rinomate edizioni 
che ne sia stata fatta dopo la di lui morte, e che vien giudicata 
r opera più perfetta in materia medica, fu quella che pubblicò 
in fog. Gasparo Bahuino eccellente botanico, unitamente alle 
altre opere del Mattioli, nel 1598 a Francfort, la quale dipoi fu 
ristampata in Basilea nel 1674. ' 

Una bella edizione fu fatta in Venezia nel 1604 dallo stam- 
patore Alberti, dove egli riporta che sin d' allora si trovavano 
ì commentari del Mattioli trasportati nelle lingue spagnuola, 
fiammenga e inglese, e che già era sotto i torchi una edizione 
in lingua sarmata o schiavona; ed oltre a ciò attesta di aver 
sentito dire mentre viaggiava per le città delF Asia minore da un 
amico suo medico milanese, eh' era stato alcun tempo archiatro 
presso Amurat III in Costantinopoli, aver avuto quel monarca 
gran piacere che il medesimo ogni giorno gli avesse letto qualche 
capitolo del Mattioli, ed insieme ìnterpetratolo. 

Troppo lungo sarebbe a rammentare ciascuna edizione fatta 
dei commentari del Mattioli fino ai tempi nostri,* siccome anche 

^ Si veda Bohrravb ìd Metod. stud, medici^ part. 4 cap. i, dove si trova 
fatto dal medesimo uo bellissimo elogio sopra quest* edizione di Bahuino 

' Si può vedere i atomo a ciò la Biblioteca botanica di Seguier con il suo 
supplemento, dove sono riportate gran quantità di edizioni differenti fatte in 
più e diversi tempi della grand' opera del lilattioli, non solo in lingua italiana 
e latina, ma anche in lingua francese, tedesca e boemn. 
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gli elogi che successivamente gli sono stati* fatti dai filosofi, dai 
medici, dai chimici, e sino dai professori stessi di belle lettere 
e di varia erudizione. Servir possono per incontrastabile e per 
perpetuo monumento le opere di non pochi uomini insigni, 
nelle quali le piante dal Mattioli scoperte nominate e descritte, 
e cortesemente comunicate per la loro bellezza e pregio fanno 
grand' ornamento, ed il nome di lui rendono sempre più chiaro 
e famoso. E se talora alcuno ha dubitato delle sue descrizioni 
di piante, il solo Pietro Antonio Micheli, uomo di singolare 
stima nella botanica, ne toglie ogni sospetto, come neir elogio 
al medesimo fatto dal dottissimo medico Antonio Cocchi chiara- 
mente rilevasi, ^dicendo: e Egli solo, mercè la sua vasta perizia, 
« seppe in molti casi difendere la dubbia fama del nostro 
t Mattiolo dair accusa di aver egli finte alcune piante, le quali 
« non vedute dagli altri sono state dal Micheli ritrovate vive 
• e vere, e ampiamente e distintamente descritte. * 

Sicché volendo por fine alla vita di Pietro Andrea Mattioli 
converrà dire che per costumi e per virtù degno di eterna fama 
debbo essere il di lui nome, e che obbligati al medesimo siamo 
niente meno che la Grecia tutta a Dioscoride, conchiudendo con 
Martino Cuteno di Praga in quel suo epigramma fatto in lode 
di esso: 

Huic igitur merito debes Hetruria, quantum 
Ipsa Dioscoridi Oroecia docta suo. 
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( 1404, novembre 28. ) 

/ Provveditori dell' ufficio di Bicchertia allibrano al Comune di 
Siena Sano di Cecco di Mattiolo, cui era itala concessa la 
cittadinanza senese. 

Omissis ec. 

Ac et audìio Sano Ceechi Mattheuoli de Buonconvenio^ asserente 
qualiter de anno 4458, et die 20 septembrìs per ofificìales Balie fa- 
ctus fuit civis senensis, et filii et deseendentes dicti Sani et posteri 
omnes in perpetuum^ ac etiara fuit deelaratum in perpetuum ciim 
flliis et descendentibus suis predietis quod habeantur tamquam veri 
et originari! cives senenses, et quod gaudeant et fruantur omnibus 
et singulis privilegiis^ dignitatibus et immunitalibus et honoribus, 
quibus gaudent et fruuntur veri et originari! cives senenses^ et in 
rebus omnibus Senis tracienlur et reputentur et habeantur ac si 
Senis nati essent, et exinde originem sumpsissent; et quod prò pre- 
dietis dictus Sanus eh filii et deseendentes predicti non teneantur 
edificare domum Senis, nec edam Senis habilare, vel cum Comuni 
Senarum (ani prò personis quam rebus et bonis mobilibus quibus- 
cumque, que et quas ad civiialem Senarum deferrenl, ve! ex dì- 
tione in fulurum conferre, sed solum et dumtaxat conferre cum 
Comuni, et subire onera teneaniur prò bonis immobilibus, que habent 
in dicto Comuni vel extra dictionem , que allibrari debeant quemad- 
modum allibrantur bona aliorum civium senensium; et quod pro- 

i 
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|)tcr prcmissa directe vel per obliqiiiim ad prcstandas aul dada 
minime tencantur in dìclo castro vel euria Buonconvenli , vei 
nliqiio loco comitntus Senarum conferre, aut alia onera subire, 
qiie siibeunt el subire debenl eomiiatini comilatus Senarum cum 
bac conditione^ quod presens civiiiias habeai locum immediate 
post vitam dicli Cecchi patris sui in quantum refecta fuerit nova 
laxa comitalus: et si facta non fuerit tempore mortìs dicti sui patris, 
lune habeat locum immediate facta nova taxa comitatus, ut supra 
ferlur^ et non aliler: quo tempore vite dicti sui patris, el quo durat 
|)resens taxa comitatus teneatur dictus eius pater et ipse prò bonis que 
liabenl in diclis castro et curia conferre, et alia onera subire in 
dicto Comuni Buonconvenli, prò ut conferunl et subeunl, et conferre 
ci subire tencntur alii comìtatini et conferentes cum Comuni Buon- 
convenli: et quod hec decreta fuerinl per diclos officialos Balìe 
in quantum dielus Sanus solvat Comuni Senarum et prò co camerario 
Bicherne prò Comuni Senarum recipienti et prò eo magislro Augu- 
slino Bombarderio ducalos quinquaginta auri largos: insuper eliam 
quod per ofiìeiales Balie fuerit dccretum, quod facta nova taxa comi- 
talus, el defuncto etiam palre, lune qualtuor provisores Bicherne te- 
ncantur dictum Sanum in civìtate Senarum allibrare, prò ut allibran- 
. tur alii originarli cives, et ad libram Comunis Senarum ponere. Item 
per cosdem officiales Balìe full decretum, quod a nullo oHìcìali Co- 
munis Senarum tam presenti quam futuro in perpetuum moleslari 
aliquo modo vel quesito colore possit contra predicla^ In causam trahi, 
aul quomodolìbei moleslari : inhibentes insupcr enixe prefalis officia* 
libus, et cuilibei ipsorum in solidum contra predicta inquirere, proce- 
dere vel cognoscere civiliier vel crimìnaliler aul mixlim, nec aliquid 
allentare prcsumant. El viso etiam quod sol vii dictus Sanus diclos 
ducalos quinquaginta ad introitum fratris Nicolai Pallantis camerari! 
Bicherne f. 50 prò Comuni Senarum recipienti, et prò eo magislro 
Augusiino Bombarderio, prò ut hec el alia laiius eontincnlur in publi- 
co islrumenlo rogato et publìcaio per ser GaFganum Cennis notarium 
diclorum officialium Balie : el visis literis Francisci Arrighi potestalis 
Buonconvenli, scriplìs manu ser Peirangcli de Sarleano eius nolariì 
attestantibus quod die quinta octubris prox. preteriti 1iG4, d. Cec- 
ehus mortuus fuii et decessil ; el demum visa prolestatione, et seu 
significatione facta per dictum Sanum de anno Domini 1461 el die i5 
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aprìlrs, coiilinenle in effeclu, quod Comune Buonconvenii laxalo- 
ribiis taxe signifìcel, quod diclus Sanus habet supradictam civiliiaiem 
ei prìvilegìum in eius bonis adveniente morte palris sui, prout patet 
manu ser Anselmi Posii ilcinensis nolani i ; visa ac etiam eius Sani 
peliiione porrcela coram eorum officio' die xi octobris proximi pre- 
teriti presenlis anni, eoniinenle in effectu quaiiier eius pater mortuus 
est, et repetit predicta et petiit allibrar! in Terzerio s. Martini , et 
Compagnia s. Georgii^ et in dieta petiiione apposuit bona que habet 
secundum eius facullales et eum distinctione : quibus omnibus visis, 
et mature et late consideratisi et habita piena informatione a civi- 
bus possidentibus bona in Comune Biionconventi, et eognosceniibus 
dictum Sanum, volentes iusiitiam facere^ vigore diete comnussionis 
eoneordiier deliberaverunt allibrare et allibraruni dictum Sanum in 
civitate Senarum et in Terzerio s. Martini et Populo s. Georgi libris 
octingentis den. senensium, ita quod in futurum teneatur et debeat 
cum Comuni Senarum conferre ad prestantias et alia onera, que- 
nnadmodum eonferunt alii originarli cives, et prout in diclo instru- 
mento eiviliialis continetur, mandanles roihi Galgano Petronii eorum 
notarlo, quod impune in libro libre Comunis, et in Terzerio s. Mar- 
lini et Populo s. G<5orgii scribam prò dictis libris octingentis omni 
modo eie. Presente diclo Sano, et predicta acceptanic et gralias agente 
de eorum bona iustitia. 

CAacHmo di Stato in Siena, Archivio di Bic- 
dierna, n.° 44i, e, iOj. 

II. 

(1501, febbraio 15 ) 

Ferdinando I imperatore de' Romani concede la dignilà di cava- 
liere dello sprone d' oro a Muzio Mattioli di Siena, dollore di 
medicina e lettore di dialettica nello Studio di quella città, 

Ferdinandus divina favenle clementia romanorum imperator sem- 
pcr augnstus, ac Germanìae, Hungarise, Bohemiae, Dalmatise, Croatise, 
Sclavoniae rex, infans Ilyspania', archidux Auslriae, dux Burgundise, 
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Brabanlise, Slìrieo, Cariiithise, Cariiiolae^ marchio Moravise etc. diix Lu- 
cemburgiae ac superioris el ìnferioris Silesiae, Wirlembergiae et Teckae, 
prineeps Svevise , comes Habspurgi , Tiroli , Ferreiis , Kìburgi el 
(ìoritiae, landgravìus Alsaltee^ marchio sacri romani Imperii, Burgovi^e 
ae superioris et inferioris Lusaliae, dominus Marchise Sdavonicse, Por* 
lus Naonis el Salinarum etc. Speciabili, dodo nostro, ei sacri Ira- 
perii tìdeli diiecto Mutio Mallheolo arlium et medicinse doctori, equili 
aurato gratiam nostram Csesaream et omne bonum. Cum nihii aeque 
aliud imperaloriam maieslatem deceai, quam liberahlalis et muni- 
ficeiiiiae suae munera in eos polissìmum conferre, qui ingenio ac eru- 
diiione, ceeterisque bene eonsiituti animi dotibus exceliuni, optimo 
stano Consilio^ prudentissimaque ratione a di vis praedecessoribus nostris 
romanorum imperaloribus ac regibus augusiis institulum fuit, ut vir- 
tuli atque optimarum artium studiis sùus locus esset, eosque in quibus 
illa inesse animadverteret (sic) debilis proemiis et honoribus affice- 
reni : quem nos morem sequti in eam curam el cogitationem sem- 
pcr incubuimus , ut praestantes et eruditos viros grato ac hberaii 
animo prosequeremur, ut reh'qui publico virtutis testimonio aliccti , 
ad optima quaeque studia capessenda animum adiicerenl. Quare alien- 
dentes singuìares animi, ingeniique tui dotes, probitatem, virtuiem, 
atque optimarum artium, et prsesertim rei medicee cognitionem, cuius 
merito et commendatione factum audivimus uti nunc in academia 
senensis diaiecticam pubiice proOtearis: considerantes insuper praecla- 
ram tuam erga nos, sacrum Imperium^ el serenissimam noslram Au- 
stride domum observantiam ac studium^ prsetermiciere non potuimus, 
quin alìquo munificentioe nostrae Ccsarcac argumento benignam no- 
slram ergo te voluntatcm ac gratiam teslatam redderemus, ut virtus 
tua satis alioqui perspecta, nostro testimonio €omprobata iiiuslrior 
adhuc evadetur. Quamobrem motu proprio, et ex certa nostra scientia, 
animoque bene deliberalo, sano accedente Consilio, ac de noslrae Caesa- 
reae poiestatis plenitudine te praefatum Mulium MaUheolum militem, 
sive equitem auratum verum ei legiptimum fecimus, creavimus, no- 
minavimus el constituimus, ordinisque equestris fascibus et insignibus, 
ac cinguli quoque el lorquium, annulorum, calcarium, aliorumquc 
de more ad hoc requisltorum ornarnentìs insignivimus,illustravimusqe 
quemadmodum facimus, creamus, nominamus, instiiuimus, insigni- 
mus et illustra m US per prpcsentes decornenles, et e prsedicla autho- 
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locorum ac geniium in omnibus et singulis excrcitiis , arlibus et 
studiis illìs honoribus, officìis^ dignitatibus^ ìnsignìbiis, prìvilegiis^ im- 
inuniialibus, prserogntivis, graliìs et liborlatibus lam realibus, quam 
personalibus seu nfìixlìs^ quibus cseieri nostri ac sacri Imperii mìiites, 
scu equites aurati rito creali, ac eliam Hyerosolimilani, quovis modo 
utuniur, potiuntur et gaudente uti, frui^ poiiri ac gaudere possis 
absque alicuius impedimento et contradiciione : mandanies idcirco. 
et praecipienies universis ac singulis principibus tam ecclcsiasticis 
quam secularibus, archiepiscopis , episcopis, ducibus , marchionibus 
comiiibus, baronibus, mililibus, nobilibus et ignobilìbus , clienlibus. 
et capitaneis, vieedominis, praefcclis, magisiralibus, provisoribus^ off] 
eialibus, quaestoribus^ civium magislris, iudicibus, consulibus^ beral 
dis^ caducealoribus , civibus, municipiis, ac dcnique omnibus et 
sacri romani Imperii ac quorumcumque regnorum et dominiorum 
noslrorum heredilariorum, ubicumque exislenlium, subditis et fìdeli- 
bfis dilectis, cuiuscumque status, gradus^ ordinis, dignilatis, condilio- 
nis aut praeeminenliae fuerinl, ut te antediclum Mutium Mallheolum 
hac nostra creatione et equestris seu militaris ordinis donatione euni 
omnibus suis prserogativis, honoribus, antelationibus, iiberalitalibus et 
commoditatibus , ac aliis quibuscumque de iure aut consueludinc 
servatis, libere, pacifice ac sine omni impedimento uti, frui, gaudeio 
et poiiri sinant, ac ab aliis permicti curent in quantum indignationem 
nostram gravissimam et poenam quinquaginta marcharum auri puri 
eviiare voluerint; quarum unam partem fisco sive serario nostro im- 
periali, alteram vero dimidiam partem iniuriam passorum usibus 
irrìmessibiliier applicandam decernimus: harum testimonio litterarum 
manu nostra subscriptarum^ et sigilli nostri appensionc muniiarum. 
Datum in arce nostra regia Pragae, die deeimaquinta mensis octu- 
bris, anno Domini millesimo quingentesimo sexagesimo primo : regno- 
rum nostrorum romani trigesimo primo ; aliprum vero xxxv. 



{Da copia aulenlica dell'Archivio Bfciii-Bon- 
GHESi, Perg. Q, n.** 92). 
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(I.jG2, luglio 15.) 

Ferdi?(.\m>o I imperatore concede la nobiltà ed altri privilegi a 
Pietro A^idrea Mattioli consigliere imperiale e medico cesareo, 
ad Anto?( M\ria suo fratello ed a Muzio sito nipote. 

Ferdinandus divina favenic clemeniia.electiis romanorum impe- 
r.itor semper auguslus, ac Germania^, Hungariae, Boliemiae, Dalnriali8&, 
Ooaliae, Sclavonìae eie: rex, infans Hispaniarum, archìdux Austria^, 
dux Burgundiae, Brabanliae, Slyriae, Carinthise, Carniolae, marchio Mo- 
raviae eie. dux Lucemburglae ac superioris el iiiferioris Silesise, Wir- 
lembergiaa ci Teckae, prìneeps Sveviae, comes Habspurgi, Tirolis, Fer- 
reliis, Kiburgi et Goriiiae, landgravius Alsaliae, marchio sacri romani 
Imperii, Burgoviae ac superioris el inferioris Lusaliae, dominns Mar- 
chiai Slavonicae, Porlus Naonis et Salinarum eie. Honorabìli, docto, 
fideli nobis dileelo Petro Andreae Malhiolo ariium ac medieinae doclori 
noslro consiliario, et nostro simul ac serenissimi principis Ferdinandi 
archiducis Austriae eie. filii nostri charissimi physico, gratiam nosliam 
caesaream et omne bonum. Cum imperatoriae maieslaiis dignitas a 
Deo opiimo maximo ad illius potissimum gloriam, deinde ad hu- 
mani generis decus et ornamenium constituta sii, ul cum morlalia 
cuncta eius solius nutu ac voluniale gubernenlur, homines iuxla 
eorum incerila debita proemia consequantur, el probi quìdem ad quos- 
eumque labores ob virtulem subeundos alacriores evadanl, impro- 
bi penis a flagitìis el sceleribus deierreaniur : par est qui hac imperiali 
maiesiale refulgel, mentis acic in primis circumspiciat, ul quos vir- 
lute aliqua excellenii praedilos invcnerii, deque se el republica liie- 
raria benemeriios, non munificeniia sua solum caesarea, sed uberio- 
ribus praemiis proposiiis, ad longe praeclariora de se edenda invilei. 
Nos igilur, quos summo illi rerum Opifici placuit ad tam altura 
fasligium evehere, quo magis id ab ilh'us clementia recognoscimus, 
eo propensiore studio ad explendum munus nobis iniunclum invi- 
gilare, ac totis viribus incumbeie debemus. Iiaque consideranlcs , 
Pelrc Andrea Mallhiole, singulares el excellenies animi, ingeniique 
lui doies, summam probiialem, crudilionem ac raram quandam in 
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omni genere scienlìnriim, preseriìm rei medlcoe sludio cogniiionem 
ei doclrinam , quarn tu pluribus edì(is voluminìbus teslatam com- 
proba(amque nobìs reliquisU, etenìm quod a viris prudentìbus ac- 
cepimus eam medicinse parlem , quse ad siniplicium cogniiionem 
pertinel, nullus malori diligenlia ani iudicio periractnvit, quam lu, 
euius quidem Commentarla extant Illa in DIoscoridem Anazarbeum 
totius orbis iudicio digna, quse posteriias ipsa suspicial et admirelur : 
allendenies Item tuam summam erga nos, sacrum Imperium ac sere- 
nissimam nostrani Austrise domum fidem , cultum atque observan- 
liam, quam tu multis ac magnis obsequiorum generibus saepe com- 
probasli; siquidem ob prseclaram medicinse cogniiionem alquc expe- 
rienliam , qua le exceiiere res Ipsa lestatur, ndscilus in eìusdem 
serenissimi principis Ferdinand! archiducis filli nostri medicum tanta 
cum laude ac dlleclionis illius gratia susceptam provinciam tra 
elasti, et adhuc traclas, ut et dilectioni eius cumulate satisfacias, 
et nostram in te munifìeentiae et lìbernlilatls graliam iure prome- 
rearis. Ommittimus ea servitia, quse lu eo bello, quod proximìs su- 
perioribus annis ad Boborbam et Corothnam sub eiusdem fìlli nostri 
archiducis Ferdlnandi ducto contra iburcas prospere geslum est, dum 
illius dlleclionem intrepide sequens nuliis ncque laboribus, ncque vita3 
perìculls parcendo pari fide ac promptiiudine animi prestitisti : bis de 
causis, atque aliis longe maiorìbus prsetermictere nequaquam polul- 
mus, quin sludìorum ac moerilorum tuorum exlaret allquod testi- 
monium, quod ci vivenlem decoraret, el fato functum illuslriorem 
redderei : unde minores ac posteri lui non virtutis tantum specimen 
ad imitandum baberent, sed etiam unde perpctuum decus haurire 
possenl. Quapropler molu proprio, animo deliberalo, ex certa nostra 
scienlia, sano quoque Consilio, el de Cesarea; poiestatis nostrse plenì- 
liidine le Peirum Andream Matlhiolum, ac benigna serviliorum tuo- 
rum conlemplalione Antonium Mariam fralrem. tuum, ac honorabi- 
lem doclum fidelem nobis dileclum Mutlum Maithlolum ariium el 
medicinse doclorem nepolem, vestrosque fìlios ex legipiimo thoro su- 
scepios, poslerosque et haeredes omnes ex vobis legiptime natos et 
nasciluros utriusque sexus, eoruinque liberos in infinitum descen- 
dcntes ad nomen, ordinem, gradum, stalum, coelum, dìgniiaiem no- 
slrorum, ac sacri romani Imperli nobilìum assumimus et atlollimus, 
vosque omnes iuxla qualitatem condilionis humanoe nobiles^ et lam- 
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quam de nobili genere, domo et familia nobiliuni procreatos dicimus, 
et nomjnamus, et ab universis^ ac singulis cuiuscuinque dìgniialis, 
ordinis , condilionìs exis(anl prò viris nobilìbus vos dici, nominarì 
haberi el reputari volumus : staluentes, ae presenti edicto nostro 
esesareo expresse deeernentes, quod tu Petrus Andreas Malihiokis^ et 
Antonius Maria, frater luus , ae Mulius nepos^ suceessoresque vestri 
ex vobis in infinitum deseendentes perpetuis post bac temporibus 
ubique locorum el terrarum, tam in iudiciis, quam extra, in re- 
bus spirilualibus ac temporalibus, ecclesiastieis ac propbanis qui- 
buscumque, ctiam si taies forenl de quibus in prseseniia speeialis 
menlio fieri deberet, nec non in omnibus et singulis aclibus eisdem 
honoribus, digniialibus^ oflìeiis^ iuribus, libertatibus, insignious, pri- 
vilegiis, praeeminentiis, gratiis et antelationibus uli, frui^ gaudere el 
poiiri possitis el valeatis, ipsique possint, et valeanl, quibus eaeteri 
nostri et sacri romani Imperli veri nobiles de nobili prosapia a quator 
avis paiernis et maternis geniti utuntur, fruuntur el gaudent quomo^ 
dolibcl consuetudine, vel de iure. Ut autem huiusce nobiliialionis 
noslrae perpeluum testimonium extel, maiòreque ìpsam decoremus 
benefìcio, anledicta authoritale nostra tibi prsefaio Petro Andréae Mal- 
thìolo et praedielo fratri tuo Antonio Marise, Mulioque nepoli vestris- 
que lìberis, haeredibus ac posteris legipiimo thoro natis, ac deinceps 
nascituris in perpctuum aniiqua armorum vesirorum insigna scutum 
videlicet^ quod in duas sequales partes secundum lalitudinem dividilur, 
quarum inferior est coloris coerulei, superior aurei et in eo leo ere- 
cius cauda bicipiti in dorsum reflexa, cuius dimidia pars, quse in 
campo ccBruIeo conspicitur, est aurea; reliqua vero in campo aureo 
coerulea, scuto veroimposita galèa clausa cum corona, e qua dimìdius 
leo prodiens ensem prioribus pedibus apprehensum tenei ferienti 
similis, teniis seu phalerìs aurei et coerulei coloris defluentibus, in 
hunc sciiiccl modum, ut scuto superius adiicìatur tertia pars coloris; 
in qua biceps aquila nigra consislat, cui desuper incumbat equestris 
galea aperta corona aurea insignis^ ex qua dimidia aquila biceps loto 
pectore atque alis conspicua prodeal. Leo vero, qui in clìpeo de- 
pìclus cernilur, ensem miliiarem apprehensum teneal phaleris seii 
teniis ab utroque galese lalere defluentibus a destra nigri et aurei, a 
sinistra vero aurei el cerulei : quemadmodum hsec omnia in medio 
huius caesaiei nostri diplomatis picloris manu, ingenio sic depicta cer- 
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nuntur * benigne mulavimus, auxìmus et lucupletavìmus, ac tenore 
preesentium mutanius, augemus et nnielioramus; antedieta auihori- 
tale nostra expresse volentes, ac decernenies quod tu Petrus Andreas 
Matihioius, et Antonius Maria frater (uus, ac Mutius nepos, vestrique 
liberi, hseredes et descendenies legìplimi suprascripia armorum in- 
signa, sic a nobis mutala ac aucta et aniplifìcata melioraque reddiia, 
ex iiunc in antea perpetuis fuluris temporibus habere, ac ubique 
locorum et terrarum in omnibus et singulis honeslis et decenti- 
bus aclibus, honoribus et expeditionibus, tam serio, quam ioco in 
ornamentis, hastiludiis, bellis, duellis, pugnis eminus comìnus, in sin- 
gulari certamine, seu monomacbia, et quibuscumque aliis expeditio- 
nibus beliicis, nec non in scutis, vexillis, tentoriis, sepulturis, sigillis, 
signeiis^ monumentis, annulis, clenodiis, localibus, edifìciis, suppellc- 
ctilibus, ac in rebus tam spirituah'bus, quam secularibus et mixtis^ 
iuxta vestram exigentem voluntatem ac desiderium deferre ac ge- 
stare ; quin etiam omnibus et singulis gratiis, honoribus, priVitegiis, 
immunitatibus, prserogatìvis, iuribus et consuetudinibus, in iudicio 
vel extra, in sentenliis ac omnibus aliis aclibus iuridicis in perpe- 
luum uii, frui et gaudere possiiis alque valeaiis, quìbus coeterì 
buiusmodi armorum ornamentis a nobis, et sacro romano Impe- 
rio insigniti utuntur, fruuntur et gaudent consuetudine vel de iure, 
absque alicuius coniradictione et. impedimento: apiique etiam sitis et 
idonei ad ineundum et recipiendum omnes prserogaiivas, gratias, liber- 
tates, exemptiones, foeuda quaecumque, et qualiacumque privilegia, 
vacationes a muneribus et oneribus quibuscumque realibus et per- 
sonalibus sive mixtis, et ad ulendum denique, fruendumque omnibus 
et singulis iuribus, liberlatibus, et praerogativis, quibus a nobis et sacro 
romano Imperio buiusmodi nobilitatis ornamentis decorati utuntur et 
fruuntur consuetudine vel de iure. Et ut te a nobis maiori adhuc mu- 
nere donatum inteiligas motu proprio, animo deliberato, et ex corta no- 
stra scientia, te Petrum Andream Matthiolum consiliarium et pbisieum 
nostrum creamus, deputamus et ordinamus^ caeterorumque Consilia- 
rorum ac pbì.^icorum nostrorum consorti© gratiose adsciibimus; de- 
cernenles, et praesenli edicfo nostro caesareo slatuenies, quod tu ex 



' A questo luogo della pergamena sta dipinta T, arme del Mattioli, secondo 
il tenore dì questo privilegio. 
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hoc tempore in fnturum prò eonsìliario el medico nostro ab omnibus 
nomineris^ el omnibus privilegiis, iuribus, immunitalibus prserogaii- 
vis, honoribus, emolumeniis, consueiudinibus et liberlntibus frui et 
gaudere possis , quìbus eaeteri consiliarii et medici nostri uluntur, 
fruuniur et gaudent, sen quomodolibet frui possunt consuetudine ve! 
de iure; mandanus et fìrmissime prsecipientes universis el singulis 
proceribus, prseluiis, comilibus, baronibus, miliiibus, nobiiibus, ofTi- 
cialibus, miiìistris el aulicis nostris, quacumque dignitate, ordine, 
gradu el condilione exislanl, nec non quibuscumque aliis nostris et 
sacri romani Imperli subdìtis , ut te praefatum Petrum Andream 
Malthìolum prò consiliario et pbisico seu medico nostro habeani 
teneanl, nominent, reputent et honorem, ac insuper prsefatis omnibus, 
et singulis privilegiis, iuribus, immunìtatibus, praerogativis, honoribus, 
emolumentis, consueiudinibus el libertatibus uli, frui, gaudere el po- 
tiri sinant el permittant, quibus casieri consiliarii phisiei ac medici 
nostri utuntur, fruuniur et potiuntur quomodolibet consuetudine voi 
de iure. Postremo, ut ad singulai*em nostrani erga te voluntatem 
quasi cumulus accedat, eisdem motu, scieniìa atque authoritate libi 
saepedicto Petro Andreae Matihiolo, ac praenominato fratri tuo Antonio 
Mariae, et nepoti doctori Mutio Matthiolo hanc specialem gratiam 
fecimus atque concessimus, et vigore praesentium literarum nostra-- 
rum facimus et concedimus, quod deinceps possis et valeas omnes, 
et singulas scripturas tam publicas quam privatas, iudiciales el extra- 
iudiciales, conlractus, inscriptiones, testimonia (sic), codicillos, acta, 
processus, senlentias et alia quaevis literaria monumenta cuiuscum- 
que sortis el naiurae existentia, quae omnia bic prò cxpressis et 
inserlis habemus el haberi volumus, cum cera rubea sigillare, obsi- 
gnare et expedire, ac in publicam et quamcumque authenlicam 
formam, ut libi libitum fuéril, vel necessilastua postulaverit, redigere, 
seu redigi facere, absque alicuius impedimento et contradìciione. Nulli 
ergo omninohomìnum cuiuscumque gradus, status, ordinisel conditio- 
nis exliterìt, aut quacumque praefulgeril dignitate, liceat hanc nostrac 
nobililationis armorum, meliorationis, ac reliquorum privilegiorum, 
indultorum, libertatum, gratiarum decreti et voluntatis paginam infrin- 
gere, vel ei quovis ausu temerario adversari, seu contra venire. Quis- 
que vero id attentare praesumpserit, is noverit se non solum nostram 
et sacri romani Imperii indignationem gravissimam, verum etiam mul- 
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ciani sexaginta marcharum auri puri lotieos quotiens contrafaciiim 
fucril^ prò dimidia fìsco nostro csesareo^ prò residua parte Iseso sol- 
vcndam ipso facto incurrisse. Hainm icstimonio litterarum manu 
nostra subscriptarum, et sigilli nostri appensione niuniiarurn. 

Dalum in arce nostra regia Pragae die decima tenia niensis iulii, 
anno, donfìini millesimo quingenlesimo sexagesimo seeundo, regnorum 
noslrorum romani trigesimo seeundo, aliorum vero trigesimo sexio. 

Antonius dei et apostolicse sedis gratia arehiepiscopus Pragensis, 
legatus natus sacrae Csesartse maiesiaiis eie. eonsiliarius et generalis 
màgister cruciferorum cuni rubea stella per Bohcmiam^ Moraviam , 
Silesiam et Poloniam univcrsis et singulis quorumcumque interest 
significamus et lestifìcamur hoc priesens nobilitatis exemplum in 
omnibus et per omnia cum suo originali concordare , et de verbo 
ad verbum fìdeliter trascriptum esse : insigna etiam^ quse in hac 
membrana depicta cernuntur^ in omnibus punctis et coloribus cum 
bis insigniis, quse in originali depicta sunt, convenire. Item teslitlcamur 
ipsum originale istius nobilitatis, cuius hic exemplar continetur, sub- 
scriptum esse nìanu propria Csesareae maiestatis, et d. d. Selt pronunc 
v. cancellarii: item quod muniium sii malori Caesarese maiestatis sigil- 
lo, quod sigillum appensum est in capsula eorda ex nigra et violacea 
seta, et ex tìlis aureis contexta, quas quidem originales nobilitationis 
litteras in magna membrana descriptas^ et sic munìtas nos diligenter 
perlegimus, et cum hoc exemplo contulimus, quod ne in minimo 
puncto a suo originali difTerre recognovimus; in cuius rei evidentius 
testimonìum manu nostra exemplum istius legiptimae nobilitationis 
subscribimus, et sigillo nostro obsignamus. Datunì et actum Pragae 
in domo nostrae archiepiscopalis residenlise die vigesima septima men- 
sis aprilis, anno salutls nostrae millesimo quingenlesimo sexagesimo 
quarto. * 

Antonics AncHiEPiscopus Pragensis. 

{Da copia autentica dell'Archivio predetto^ 
Perg. Q, n.« 92.). 



Seguono alcune sottoscrizioni di nolari che autenticarono questo documento. 
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(1577, marzo 2.) 

A/andato di procura di Pietro Andrea Mattioli a Pompeo Mattioli 
suo nipote per la vendita della terza parte di una casa posta 
in Siena. 

In Cbris(i nomine amen. Anno Domini millesimo quingentesìmo se- 
pluagesimo sepiìm.o, indici, quinta, die vero sabbali secunda martii. 

Singulis el quibuscuraque expedit universis fidem indubiam facio 
et synoere altestor ego Petrus Andreas Maithiolus senensis serenissimi 
principis Ferdinand! archiducis Austrise, dux (sic) Burgundiae eie. Co- 
mes (sic) Tyrolis, etq: consiliarius el medicus primarius, qualiler ex 
mea certa scieniia et animo bene deliberato, cum negotiis meis in ci- 
vitate Senarum agendis, Iractandis ac expediendis personaliter interes- 
se non possim^ omnibus melioribus modo, via^ iure et forma, quibus 
possum, tenore praesenlium mearum paleniium lìtlerarum creo, facio 
et constiiuo meum legitimum procuratorem, actorem^ faclorem et 
negotiorum meorum infrascriplorum gesiorem et negotiaiorem spe- 
tialem el generalem, ita tamen ut speiialitas generalitati non deroget, 
ncque e contra, magnificum dominum Pompeum filium quondam ma- 
gnifici domini Petri Mallbioli civem senensem, et mihi nepotem, solum 
et in solidum, sed pcculiariter, ad vendendum el alienandum tertiam 
meam partem cuiusdam domus mihi de iure ab intestalo obventam 
et speetantcm ex baereditate quaddam magnifici domini Mulii Mallbioli 
senensis equitis caesarei, et arlium et medicinse docioris nepotis mei^ 
quae quidem domus exlat in civilaie Senarum in tertio s. Martini in 
parocbia s. Maurilii, in loco qui dicitur « al ponte » infra confìncs 
infra scriptos: vid.: a parte anteriori viam habet publicam et amplain, 
quse ducit ad portam novam predictse civitalis: a posteriori vero 
parte confines habet cum via quoe dicilur « del piano de' Servi » ab 
uno lalere eliam viam publicam « delle fonti del ponte » et ab alio 
lalere domum magnifici domini Mariani capitanoi Bandechse^ et alios 
fonasse confìncs : In qua re conficienda do ego consliluens domino 
constiiuio procuratori meram amplam el iiberam auiorilatem venden- 
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(li. alienandì ei in quocumque emere volerili plenarie, el inlegraliier 
eiiam Iransferendi meam leriiam parlem ipsìus domus prò eo maiori 
el meliorì preiio el condilione, quo poleril el cognoveril fieri posse 
in meum commodiim el ulililatem; el relractum ipsìus vendilionis 
apud se in deposilum el conservalionem relinendi, donec et quoiis- 
que pecuniae eiusdem reiractus vendilionis mihi, seu alieri procura- 
tori meo legiiimo, el ad boc poleslatem spelialem habenti, solutae et 
inlegraliier resiilutae fueril : dans, concedens ei iransferens in ipsum 
dominum procuralorem meum, sicul supra a me eosliiutum ime- 
gram balium et poleslalem in ea omnia el singula faciendi, quae in 
praemissis el circa ea quomodolibet necessaria forent el oporluna : 
eiiam si laiia esscnl qnae mandalum exigerenl magis speliaie, quam 
proBsenlibus est expressum, ac si ego ipse personaiiler inleressem , 
eliam quaecumque paela, licita lamcn ei honesla, faciendi, quielandi 
. liberandi et absolvendi empiorem quemcumque cum prontissione 
spellali de quicquam ullerius non pelendo , quoliescumque tamen 
inlegrum prelium slipulalum sibi prius solutum fueril, prò ut In- 
ter se ipsos convenerinl, ei non aliler nec alio modo: promiitens ego 
h|)se cosiiiuens in omnibus meis bonis lum slabilibus , quam mobi- 
libus generis cuiuscumque me semper firmum raium et gralum 
babiturum quicquid a prescripto meo domino conslilulo procura- 
lore in prseuiissis omnibus ei singulis nonnine meo et hseredum 
mcorum aetum, dicium, geslum, ordinalum, procuralum el expedi- 
tum fueril, el nunquam per me ncque per .alium aliquo quaesito 
colore vel ingenio conlrafacere nec conlravenìre : el relevans et 
relevare volens eumdem ab onere salisdandi, de iudicio sisii et 
iudicatum solvi (sic sub obligalione expressa, el singulari hypolheca 
omnium et singulonim bonorum meorum mobiiium et immobilium 
praesentium el fuiurorum : in quorum omnium el singulorum fidem 
el lestimonium has meas paienies et praesenles litleras propria manu 
scripsi atque subscripsi, et sigillo meo consueto obsignavi; praesenlibus 
ibidem magnifico el excelienti domino Achille lelmo Bononiesi (sic) 
artium et medicinse doctore et serenissimi principis Fcrdinandi 
arcbiducis Ausiriae eie. medico, et magnifico domino lohanneSimonela 
eiusdem serenissimi arcbiducis etc. secretano; teslibus a me adhibilis , 
rogaiis ac requisitis, qui eliam in maius robur se propria manu bis 
meis prooscniibus lileris subscribcnl, ac illas eorum proprio sigillo 



Digitized by 



Google 



G2 

obsìgnabunl : qiisG dalse sunt OEnìponli in sedibus mese solìlae resi- 
denlìse die, mense, anno ac indiitione praescriptis. 

©Ego Petrus Andreas Malihiolus senensis consiliarins et 
medicus primarius praefaii serenissimi arehidueis Ferdinand! 
supraposila omnia laudo, approbo ei ralifico, alque ipsum 
d. Pompeum nepolem meum sie, ul supra palei, in meum legilimum 
nuntium ei proeuralorem spetialem et generalem creo^ consiiiuo^ eli- 
go ei facio; ac promino in omnibus et per omnia, ul bis meis pa* 
lentibus liieris coniinelur. In quorum fìdem seripsi ac subscripsi pro- 
pria manu, et sigillum meum consuelum apposui in principio huius 
meae subscripiionìs, atque eliam rogavi infrascriptos magnificos domi- 
nos superius nominatos, ul se subscribereni el sigillarent, tesiimo- 
niumque reddereni in eorum subscriptione de hac mea volunlaie et 
expressa supraseripta consliiutione. 

©Ego Acbìlles lelmus Bononiensis artium et medicinae doctor, 
serenissimi arehidueis Ferdinandi austriaci phisicus sic roga- 
lus a prefalo magnifico et excellenli phisico D. Pelro Andrea 
Malihiolo,. una cum infraseriplo magnifico domino Ioanne Simonella, 
de testimonio et verìtate huius procuralorii facii ab eo, fui presens, 
iiiumque vidi propria manu scribeniem et subscribentem, el has suas 
patenies liiieras eius consueto sigillo signanlem, et in fidem me 
eliam subscripsi, el sigillum meum eonsuetum ante hanc meam sub- 
script ionem apposui in robur omnium prsemissorum. 

©Ego Ioannes Simoneitus serenissimi arehidueis Ferdinan- 
di secretarius, rogatus expresse el requisilus a suprascriplo 
magnifico et excelienti physico domino Petro Andrea Mat- 
ihiolo, una cum suprascriplo magnifico ac excellenli physico d. Aclii- 
le lelmo, de testimonio et ventate huius procuralorii faeti abeo^ fui 
praesens^ iiiumque vidi propria manu scribeniem et subscribentem^ ac 
has suas patenies liieras eius consueto sigillo signavil, el in fìdem me 
eliam subscripsi, el sigillum meum eonsuetum ante hanc meam sub- 
scriplionem apposui in n)aius robur omnium praemissorum. ' 

( Dalla raccolta di Autografi del sig. Giuseppe 
Porri, filza iv, n.* U7). 

' La casa ricordata in questo documento fu venduta, come asserisce il Fa- 
biani, dai Mattioli al ccule Marcello d' Elei, dalla cui famiglia passò alla nobil 
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( 1o()2, seilembre 15. ) 

Privilegio del Duca di Fihenze coneesso al xMattioli per la ristam- 
pa dei Commentari. * 

Cosmus Med. Florenlie et Senarum dux H eie. 

Cum Petrus Andreas Maltiolus phiiosofle (sic) ei medicine peri- 
tissimus suns in Dioscorideni Annotationes el Conrìmentarios tam Ialina 
quam heirusca lingua editos^ iierum Veneliis aul alibi formis excudi 
alque exarari, muliisque additionibus el maiorìbus ac verioribus ber- 
barum et plantarum figuris imprimi e( locupletari procuret; Id quod 
absque maximo eius sumpiu fieri non polerii, summa propterea 
aequilale ducti buiusce privilegii tenore, cuicumque impressori, nego- 
eialori, bibiopolae eelerisque omnibus ducalem lune nosiram tam 
floreniinam quam senensem dilionem frequenlanlibiis inierdicimus ne 
proxìmo ab illa ipsa nona futura editione decennio, prefalos eius in 
Dioscoridem Commentarios, fìguras impressas, ceteraque illius modi 
in rem medìcam opera tam latinis quam belruscis sermonibus descri- 
pta excudere, imprimere aut modo aliquo imprimi Tacere seu venalia 
exponere citra ipsius Peiri Andreae eonsensum et volunlaiem audeat, 
sub pena voluminum ìpsorum amissionis et operis auihori applicali- 
dorum, (si quis adversus ea fecerit ipso facto infligenda ) ac eiiam 

famiglia Borghesi, e quindi per successione venne alla nob. famiglia Bianchi 
Bandinelli che tuttora T abita. Il Comune ad onorare il Mattioli vi ha posto in 
quest' anno la seguente iscrizione: 

IN QUESTA CASA 

OVE 

IL Xllli MARZO MDI 

NACQUE 

PIETRO ANDREA MATTIOLI 

DELLE SCIENZE NATURALI RESTAURATORE 

CCCLXXl ANNI DOPO 

RADUNANDOSI IN SIENA 

IL FIORE DEI NATURALISTI 

POSE QUESTA PIETRA 

JL COMUNE. 

* Veggasi a pag. 67 la supplica del Mattioli al Duca, con la quale implo* 
rava questo privilegio. 
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ducentorum aureorum muleta per queineunique (ransgressorem per- 
solvenda, cuìus oliera pars eìdem operis aulhori, altera vero ducalis 
fisci nostri iifribus acquiratur; quibuscumque contrariis cuinsvis 
tenoris etiam si his inseri opus sit nullo modo obslanlibus. Quorum 
in fidem diploma hoc fieri iussimus, no§tra manu ac solila plumbei 
sigilli appensione munitum. Dalum Floreniie, die 15 seplembrìs 1562. 

( Archivio Centrale di Stato in Firenze, Archi- 
vio Mediceo, Segreteria delle Riformagioni, 
Filza di Negozi dal 1560 al 1564, e. 105). 



•-~A.^Wfe^^>^éL-^ 
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ALCUNE LETTERE 
DI PIETRO ANDREA MATTIOLI. 



( 1559, maggio % ) 

A Muzio Mattioli suo nipote^ che desiderava trovar servizio presso 
alcun principe tedesco. 

Carissimo nipote, salute. 

Le tue leliere^ le quali mi sono stale veramente di grandissima 
consolazione, per haver con esse haulo il ragguaglio dello stalo tuo 
et di casa tua^ mi sono arrivate tardi per essere io stato fuore di 
casa più di quattro mesi in alcuni lunghi viaggi insieme con il mio 
serenissimo principe: et però non ti facci maraviglia se tardi ti 
rispondo. Ho con grandissimo piacer, dico, inteso dello stato vostro, 
et spetialmenle che M. Vettoria tua madre $ia sana et gagliarda: e 
che se ben non gli sono mancati travagli grandi in questo suo stato 
vedovile, nel quale se ha penato * da una gran donna prudente, [ha] 
almeno veduto et si vedrà questo contento di havere così bene allogate 
le figliole, come per le tue ho inteso con mia grandissima sodisfattione: 
et ti prego che quando ti occorrirà scrivere a* tuoi cognati o a parlar 
seco a bocca, tu vogli ad ogni modo non solamente raccomandarmi 
a loro, ma offrirmeli anchora in quanto io vaglio et posso. Ho poi 

* Nel testo: penata. 
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inteso r animo che tu tieni di uscirtene di casa et accostarti a qual- 
che prìncipe et signore ; onde me preghi che vogli considerar se 
qualche hiogo sì ritrovasse in queste bande per te. Al che ti rispondo, 
che io non ti posso manchare, ma i luoghi per noi altri italiani, et 
massimamente i buoni^ appresso ai principi di questi sono rarissimi : 
perchè lutti più volentieri cercano di haver servidori et cortigiani 
delle loro nationi che delT altrui; et vi sono tanti di questi cosi 
gentiluomini, cavalieri et baroni, come conti et signori che cercano 
con grandissimi favori di questi servitii, che non vi è mai fine: però 
non posso se non accertarti che con grandissima difficoltà credo che 
di qua trovarò strada di posserti accomodar nel modo che tu desideri 
et io vorrei ; che puoi mollo ben pensare quanto caro mi fusse haver 
in questi paesi lo appoggio de un nipote ritrovandomi hormai vecchio. 
Di poi per non saper tu la lingua todesca non ti consegnarci mai 
che intrasse in un tal servitio, perchè come non si sa parlare non 
si fa mai cosa buona! Se per sorte se facesse guerra, che alcuno di 
questi principi austriaci fusse in ballo, et che si cercasseno soldati 
italiani, in tal caso facii cosa mi sarebbe a darli la mano; altrimenti 
non veggio modo al presente di posserti ben provvedere. Pur con 
queste dilTìcollà non possendoli io mancare, farò ogni diligenza et 
ogni sforzo di vedere se potesse sodisfare alla volontà tua; benché il 
consiglio mio sarebbe, bora che le cose di costà sono pacificate,* che 
più presto, per maggior consolatione di tua madre tu le ne restasse 
a casa, et li veder di restaurare et di aumentare le cose tue, che 
andare altrimenti vagando per il mondo. Imperò che me pare che 
male intendano la cosa coloro che possendo star bene a casa loro 
et farsi servire, vanno stentando per servire ad altri, lo qui faccio 
r ofYìtio da padre ci secondo ohe giudico di lontano il tuo meglio; 
et così ti prego che accetti questo mio parere come cosa che procede 
dn persona che ti ama. lo per la grazia de Iddio son sano insieme 
colla mia nuova consorte, la quale presi già un anno in la patria 
del Frioli di honoratissimo parentado di gentilhomini di castella*; così 



' Allude all'ultima guerra di Siena: le cose erano pacificate, è vero; naa la 
libertà era perduta, 

' Questa seconda moglie del Mattioli ebbe nome Girolama di Varmo, ed il 
nostro A. ne fa menzione a pag. 55. 
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desidero che sia di le et dì tua madre alia quale raccomandarami 
et offerirami con tulio il core. Sia sano et scrivimi delle allre volle. 
Iddio con noi. 

Di Praga, aiti 2 di maggio 1559. 

il lUO zio PlERANDREA MaTTHIOLI. 

( Dair autografo che si conserva in Siena pres- 
so il Sig. Flavio Avanzati ). 



11. 

(1562, settembre.)* 

Al Duca di Firenze per la ristampa dei Commentari di Dioscoride. 

Illmo. Principe e sig. sig. mio clementissimo, 

Havendo io deliberalo a benefìlio del mondo di far di nuovo 
ristampare li miei Commentarìi et Discorsi tanto latini quanto italiani 
sopra ì sei libri della materia medicinale dì Dioscoride con grandis- 
simo numero di aggìonle et molto maggiore di nuove figure, quattro 
volte più grandi, più naturali et più belle delP allre prima stampate, 
cavate tulle dalle native et vive piante, con spesa di più di tre milia 
scudi; et temendo eh' alcuno slampator o libraro non ristampasse li 
predetii Comenlarii o contrafacesse le predecte figure senza mia 
sapula o licenza , il che quando occorresse non potrebbe essere se 
non con mio grandissimo danno; desideroso di voler provedere a 
questo, ho preso per spedienle di cercare et impetrar privilegi dalla 
maggior parte de' principi chrisliani. Fra i quali essendo vostra illu- 
strissima Eccellenlia uno delli principali et più degni, me ne ricorro 



1 La data di questa lettera argomentasi da quella del Rescritto ducale, che 
tra i documenti che precedono porta il n° V. In fine alla lettera si 
« R.° — Il Ventha ne distenda il privilegio. 

« Bàrt. Concino de mandato. 
• tS settembre 62. » 
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ancbora a lei, supplicbevolmenle pregandola, che sì degni di conce- 
dermi privilegio et prohibire, che veruno stampatore o libraro che 
habili nel suo dominio, in termine de anni dieci da cominciar dal 
giorno che V opera sarà stampata, non ardisca né presuma di stam- 
pare^ né stampati vendere nel suo Sialo li predetti Comentarii, tanto 
latini quanto italiani, né di contraffare^ né far contraffare^ intagliare, 
né stampare così per li predetti Comentarii, come per ogni altra 
qual si vogli opera, né in grande né in picciola forma le predette 
figure, sotto pena di perdere i libri et di pagar ducati quattrocento 
d* oro ogni volta che saranno trovati d* haver contrafatto, et che i 
libri persi debbino esser mei^ et li denari la metà sieno applicati al 
fisco di vostra illustrissima Eccellentia, et V altra metà a me irremis- 
sibilmente, acciò che io che me sono invecchiato nelli siudii, et fatto 
in ciò longhe et grandissime fatiche et spese per giovare alla repu- 
blica, non babbi da perder bora i frutti che pur spero di ricorre. 
Né dubito che vostra illustrissima Eccellentia non babbi per sua cle- 
menza a darmi in ciò et privilegi et favore, ha vendo Ella così gran 
fama fra gì* altri principi di giovar sempre et dì favorire agii studiosi. 
Et qui facendo fine alla illustrissima Eccellentia vostra humilmente 
me raccomando. 

Di vostra illaslrissìma Eccellentia 

humile servitore 
Pietro Andrea Matthioli. 

[Indirizzo] Air illmo. principe Cosmo 
duca di Fiorenza ec. supplica del 
Mattiolo di sua ìllma. Ecc.* humile 
servitore. 

(Archivio Centrale di Stato in Firenze, Archivio 
Mediceo, Segreteria delle Riformagiom, Fil- 
za di Negozi dal 1560 al 1564, e. 104). 
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111. 

(1564, ollobre 8. ) 

Al Duca di Fibenze in favore di Muzio Mattioli. 

Illmo. Principe et sig. sig. mio clemeniissimo^ 

Ringratio inchinevoimcnie vostra illustrissima Eccellenlia del gran 
favor fattomi in conceder gratia a.messer Mutio Matlhioli mio nipote 
di posser portar le arme; et massimamente sapendo io che ciò non 
suole concedere vostra illustrissima Eccellentia se non n pochi et 
difficilmente, onde tanto più me reputo ciò a maggior favore, et fa 
che io me do a credere d* essere in non poca gratia di vostra illu- 
strissima Eccellentia. Il che me dà ardire di supplicarle di nuovo per 
una aggiunta alla gratia concessami prima, la quale è che mio nipote, 
il quale io amo molto, non solamente possa ei solo portar la spada, 
ma farla portare anchora a un servidore, che gli serva in accon)pa- 
gnarlo et andarli dietro per la città. Imperò che non parrebbe cosa 
molto honorata, quando il servidore non portasse le arme anchor 
lui. lo me rendo certissimo che ciò m* harebbe gratiosamente concesso 
vostra illustrissima Eccellentia quando glene supplicai ; ma io che 
sempre nel dimandar simili gratie ai prìncipi son più presto timido 
che altrimenti, et che sempre temo di non passare i termini della 
modestia, non ardii air bora di dimandarle tanto, et pur bora m' ac- 
corgo deir error mio. Il che fa che quello che in una sola volta 
harei possulo conseguire dalla s^a clemenza^ me lo bisogna far in due^ 
et così dar maggior molestia a vostra illustrissima Eccellentia. Esso 
mio nipote è già accettato dal mio serenissimo principe al suo ser- 
vitio; et perchè io desidero che avanti alla partita sua di Siena, la 
qual sarà alla primavera, ei discuopra il suo grado del cavalerato, 
datoli dalla felice memoria dell' imperator Ferdinando, supplico 
quanto più posso humilmente a vostra illustrissima Eccellentia, che 
si degni concedermi questo di più che bora le domando, conOdato 
nella sua infinita benignità, alla quale offerisco per sempre la debile 
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. servitù mia, pregando nostro Signore Iddìo che sempre più felice- 
mente la conservi. 

Di Praga, alti viii d' ottobre 1o64. 

Di vostra illustrissima Cccellentia 

umilissimo servidore 
Pietro Andrea Matthioli. 

[Indirizzo] AlFillifto et eccellentissimo 
signor Cosmo duca di Fiorenza et 
di Siena, mio signore et patrone co- 
lendissimo. 

( Archivio pred., Carteggio dei Granduchi, Fil- 
za 540, e. 450). 

IV. 

(4563, dicembre 20.) 

A Scipione Cibo intorno ad alcune piante disegnate da suo fra- 
tello Gherardo, 

Mollo magnifico signor mio, 

Prego V. S. che se ben mi accusare dì negligenza, non me vogli 
però tenere né per dìscortese né per inhumano, se più presto che 
bora io non rispondo alle sue de* xx di marzo, quali ricevetti il pas- 
sato agosto, inviatemi dal mìo M. Gio. Angelo Crotto: voglio che, 
mercè sua, me creda ciò non essere intervenuto se non per legitìme 
cause, dalle quali me son trovato così occupato, che in sei mesi non 
ho né scritto lettere né risposto a veruno. Troppo sarebbe lungo il 
narrarle ogni cosa, ma persuadendomi che V. S. mi crederà, posporrò 
per bora questa parte, et solo attenderò, se ben tardi, a risponder alle 
sue cortesissime et amorevolissime lettere, certificandola che le mi 
sono state di non poca consolatione, vedendo fuor d' ogni mio pen- 
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siero d' aver ritrovalo un amico dì tanto valore. Però non poco me 
ritrovo obligato a M. Gìo. Angelo, che di così onorato acquisto è stato 
cagione. Ho inteso con piacere infinito deli' opera rara che ha fatta 
in pittura delle piante il signor Gherardo suo fratello, la quale mi 
pare un di qua vedere come in uno specchio di purissimo cristallo. 
Volesse idio eh* io la potesse vedere visibilmente^ che più charo mi 
sarebbe che veder quaF altra si vqglia cosa che dilettar mi potesse: 
però poscia che la lontananza ne vela eh' io non possa vedere 
il lutto, prego V. S. che almeno voglia far eh' io ne vegga tanto 
quanto la me scrive, cioè un paro di quelle figure fatte con sì bello 
artifitio et con tanto giuditio et diligenza; che facendolo^ oltre che 
io ne le restarò obligato, mi darà causa di mandarle qualche dozzena 
delle mie figure nuove grandi cavate con non poca fatica dal vivo, 
le quali sono fino al numero di mille, e tutte saranno nel Dioscoride 
nuovo che bora si stampa a Veneiia. * Se io sarò buono a giovare 
air opera del suo signor fratello, tenga V. S. per certo che io le sarò 
libéralissimo di quanto sarà in potestà mia, imperò che io non sento 
refrigerio maggiore che giovare et servire a huomini virtuosi. Però 
voglio che V. et sua S. facciano di me quel capitale che farebbono 
loro stesse di se stesse insieme, che sempre me ritrovaranno pronto 
et apparecchiato per servirle. Et qui facendo fine, senza fine me le 
raccomando. 

Di Praga, alli 20 di dicembre 1563. 

Di V. S. 

affetlionatiss. serv. 

Pietro Andrea Matthiolf. 

[Indirizzo] Al molto magnifico signor 
itoio osserv.™° il Sig. Scipione Cibo 
a Marsilia. 

( Biblioteca pubblica Comunale di Siena, cod, mi- 
sceli. D, VI, 7, f.° 5 r." ). 



* V edizione cioè fatta in quella città dal Valgrisi nel 1563 (V. nell* ;4ppen- 
dfce la Bibliografia) 
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V. 



( 1565, giugno 24. ) 



Allo stesso, per ringraziarlo di alcune figure di piante che gli 
aveva mandate. 



Molto magniOco signor nìio 

Ho ricevuto questi giorni passati la lettera amorevolissima di 
y. S. insieme con le figure delle piante fatte per mano dal molto 
magnifico suo fratello , le quali come cosa rara , et da me molto 
desiderate, mi sono state tanto ehare quanto dir le possa'; perchè 
in vero me par che sieno tanto vive et naturali, che più non vi si 
possa desiderare ; et massimamente che vi si discerne una leggiadria 
ehe dà loro Y ornanàento di quei paesetti ameni, che non si discerne 
nelle naturali. Onde le dico che se ben da molli et diversi luoghi 
mi sono state mandate piante colorite , tanta differenza veggio tra 
queste et quelle, quanto si vede dal piombo air argento o per dir 
meglio air oro. Me ne fumo mandate di Constantinopoli, già fumo 
tre anni, cinquanta in foglio reale, le quali fumo tenute tutte per 
una cosa bellissima, ma appresso a queste ( tanto può il paragone ) 
paiono una cosaccia. Di qui adonque vengo in cogniiione che il 
libro del signore suo fratello sarà il più bello di quanti se ne trova 
al mondo, et prego Iddio che a lui dia gratia. di finirlo, et a me 
tanta vita che possa vederlo. Risponderò a sua signoria più presto 
eh' io me sia sleggerito d* alcune occupationi che me tengono come 
prigione^ et intanto V. S. le potrà mandar questa, acciò resti sicuro 
ehe ho ricevuto il suo cosi bello et honorato dono, per il quale me 
li tengo non poco obligato. Et qui facendo fine resto pregando 



^ Nella lettera precedente, che ha la data de' 20 dicembre 1563, il Mattioli 
aveva mostrato desiderio di vedere alcune delle piante disegnate e colorite 
da Gherardo Cibo « con sì bello artìfitio et con tanto giuditio et diligeoza. » 
(V. apag. 71). 
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Iddio, che et a lui el a V. S. dia ogni contento, et le bascio (sic) 
la mano. 

Di Praga, aili 24 de* giugno 1565. 

Di V. S. 

servidore 
Pietro Andrea Matthioli. 

[ Indirizzo] Al mollo magnifico signor 
mio osserv ™* il Sig. Scipione Cibo 
Vienna. In sua assenza al signor 
Giovanni Angelo Grotto agente del 
signor conte di Fiesco. 

( Biblioteca pred , cod. misceli. D, vii, 2, 
e. 15. r. ). 



VJ. 

(1574, aprile 6.) 

A Francesco db' Medici, gran principe di Toscana, per raccoman- 
dargli una causa che aveva dinanzi alla Rota di Siena, 

Serenissimo gran principe, sig. sig. mio colendissimo. 

La gran confidenza che ho nella clemenza di vostra serenissima 
Altezza mi ha spinto a farmele avanti con questa mia per supplicarle, 
quanto più possa humilmente, che si degni di farmi gratia de scrì- 
vere al suo signor governator di Siena^ che vegli con ogni sua au- 
torità a nome .dì vostra serenìssima Altezza, ammonire i giudici 
della Rota di quella cittè^ che nella causa mia della lite^che ho co 
messer Salimbene Salimbeni, veglino usare ogni loro stùdio nel far 
della sentenza^ di modo che la giustizia babbi suo luogo, secondo 
che si spera da loro. Son constrelio ricorrere per questo favore alla 
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serenìssima Altezza vostra per esser avvisalo dalli mei di Siena, che 
in quella Rota è un giudice molto amico del mio avversario , del 
quale se tiene qualche sospetto. Onde mi rendo certo ^ che se il 
signor governatore farà una calda ammonitione a tutti, non barò 
da dubitare che poi me sia fatto torto. Apo ciò supplico alla sere- 
nissima Altezza vostra che si degni raccomandarli Pompeo mio ni- 
pote^ et che lo vogli bavere in protettionè, no altrimenti però che 
nelle cose lecite et honeste. Et con questo One bascio la mano di 
vostra serenissima Altezza , et quanto più posso humilmente me le 
raccomando. 

Da Insprugg, alti 6 de aprile 1574. 

Di vostra serenissima Altezza 

fedelissimo suddito et servitore 
Pietro Andrea Matthioli. 

[ Indirizzo ] Al serenino, gran principe 
de Toscana^ signor mio colendiììo.^ 
Fiorenza. 



( Archivio Centrale di Stato in Firenze, Archi- 
vio mediceo. Carteggio univers. del gran 
principe Francesco, filza 599, e. 550). 
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DELLE OPERE DI PIETRO ANDREA MATTIOLI 



Dloseorlde in volgare* 

1544. Di Pedacio Dioscoride Anazarbeo libri cinque deir istoria e 
materia medicinale tradotto in lingua volgare italiana da m. p. 
Andrea Matthiolo sanese medico : con amplissime aunotationi et 
censure del medesimo interpelre. — In fine, — Stampali in Ve- 
netia per Niccolo de* Bascarini da Pavone di Brescia. Correcto , 
et rivisto per il proprio authore il mese d* ottobre dell* anno 1!$44. 

In r fig- 

1b48. Il Dioscoride delF eccellente dottore medico m. Pietro Andrea 
Mattiholi da Siena : con i suoi discorsi da esso la seconda volta 
illustrati, e diligentemente ampliati, con T aggiunta del sesto libro 
de* rimedi dì tutti i veleni da luì novamente tradotto: con dottis- 
simi discorsi per tutto commentati. In Venetia presso Vincenzo 
Valgrisio 1548. In p fig, 

1549. Con la giunta di tutte le figure delle piante delle herbe, 

et degli animali tratte dal vero et istesso naturale non più stam- 
pate. In Mantova appresso lacomo Ruffinello 1549. In 8,^ fig. 

Le figure tratte da altra opera furono aggiunte senza con- 
senso dell' autore. 

1550. Con li suoi discorsi ec. la terza volta illustrati, et copio- 
samente ampliati. Aggiuntevi due copiosissime tavole, nelFuna 
delle quali con somma facilità si può ritrovare ciò che in tulio 
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il volume sì coniiene, nelF altra poi (ulti ì semplici medicamenti 
per qualsivoglia morbo adunati insieme : sonovi ancora aggiunte 
tre tavole poste in figura le quali dichiarano tutti i pesi , et le 
misure, che hoggrdì si usano nelle spetiarie. Vi è aggiunta altra 
tavola in figura, la quale brevemente dichiara ove si prendono i 
semplici medicamenti. Vi sono poi molte altre aggiunte sparse 
per tutto il volume : due bellissimi discorsi aggiunti sopra i pro- 
loghi del primo^ et del quinto libro, ove sì tratta in uno ciò che 
sì può desiderare intorno air historia delle piante , et nelF altro 
quel tutto che alla generalione, materia et causa delle cose mi- 
nerali s' appartiene. In Vinegia , appresso Vincenzo Valgrìsi alla 
bottega d' Erasmo, 1550. In 4.* fig. 

1551. In Vinegia per Vincenzo Valgrisi 1551. In 4." fig, 

1552, In Vinegia presso il Valgrisi 1552. In 4.® fig. 

1555. ^ In Vinegia presso il Valgrisi 1555. In 4.^ fig. 

Ediz. simile alle precedenti se non che con figure più grandi. 

1558. L DISCORSI ecc. Hora di nuovo dal suo stesso Autore corretti, 
e in più di mille luoghi aumentati con tutte le figure di nuovo 
rifatte, et tirate dalle naturali et vive piante et animali, et in 
numero molto maggiore che le altre per avanti istampate. Con 
due tavole copiosissime spettanti F una a ciò che in tutta V opera 
si contiene , et V altra alla cura di tutte le infermità del corpo 
humano ec. In Venetia appresso Vincentio Valgrisi mdlviii. In f.^ 

1559. I DISCORSI ecc. i quali in diversi luoghi dall'Autore medesimo 
sono stati accrésciuti di varie cose con molte figure di piante, et 
di animali nuovamente aggiunte. In Venetia presso Vincentio 
Valgrisi 1559. In f."" fig. 

Bella edizione. 

i56Ò. In Venetia Valgrisi 1560. 

1563. — *- In Venetia appresso V. Valgrisi 1565. In f.^ fig. 

Edizione presso che uguale a quella del 1559. Di pili vi è 

• la scusa dello stampatore ai compratori perchè si spesso mandi 

alla luce edizioni di guest' opera, e si giustifica protestando 

stampare non per gli avari da' quali nulla è da sperare, ma 

sibbene per gli nomini generosi. 

1568. Con le figure grandi tutte di nuovo rifatte, e tirate dalle 

naturali, e vive piante et animali, et in numero molto maggiore 
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che le allre per V avanti stampate, et aggiuntovi il modo di di- 
stillare le aeque di tutte le piante, e come si posson conservaf e i 
loro odori. In Yenetia appresso Vincenzo Yalgrisi 1568. Voi. due 
in f.^ fig. con ritrailo del Mattioli. 

Edizione la più ricercata. Le fig. furono disegnale da Gior- 
gio Liberale da Udine ed incise da Wolfango Maierpeck. 

1570. Con le fig. grandi: e in fine Del modo di distillare ec. 

Venella 1570. In p fig. 

1575. In Veneiia appresso gli Heredi di Vincenzo Valgrisi 1573. 

In r. /?(/. 

1581. In Veneiia Valgrisi 1581. In f."" fig. 

1585. In Veneiia per Felice Valgrisi 1585. Voi. due in f-^ fig. 

1597. ^.In Venetia Ginammi 1597. 

1004. — ^ In Venetia appresso Bartolomeo degli Alberti 1604. Vo- 
lumi due in f.^ fig. con ritrailo. 
Una delle edizioni più pregiale. 

1621. ' In Venetia per Marco Ginammi 1671. In fP fig. 

1645. In Venetia presso Marco Ginammi mdcxxxxv. In /*." fig. 

Ristampa della precedente edizione. 

1712. In quesC anno fu annunziala una edizione de' Discorsi di P. 
Andrea Mattioli sopra Dioscoride che doveva farsi in Venezia 
dal Pezzana. 

1744. Erbario ossia discorsi di p. a. Mattioli nei sei libri di Pe- 
DAcio Dioscoride della materia medicinale. Venezia Pezzana 1744. 
Voi. due in /".*» fig. 

DtOifeorlde In latino. 

1554. Pedacii Dioscoridis de materia medica libri vi interprete Petro 
Andrea Mattheolo cum eiusdem Commentariis. Venetiis in offi- 
cina Erasmiana apud Vincentium Valgrisium 1554. In f.° fig. 

Lugduni a. I. Frellonum (apud G. Rovillium) 1554. In /2.® 

In questa edizione mancano i Commentari. 

1558. Adiectis plurium plantarum et animalium imaginibus 

quse in priore editione non habentur. Hic accessit apologia adversus 
Amatum Lusilanum cum censura in eiusdem enarrallones. Vene- 
tiis in officina Erasmiana Vinccntii Valgrisii 1558. In f^ fig. 
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1539. Veneliis ibidem 1559. In p fig. 

45(iO. Venliìs in officina Valgrisiana 1560. In f,^ fig, 

i>f65. Veneliis 1563. In 4.** 

1565. Petri Andrene Matthioli Connmenlarii eie. jam denuo ab ipso au- 
eiore recogniii^ el locis plus mille aneli : adieelis magnis ae novis 
planlarum ac animalium iconibus supra priores ediliones deli- 
nealls : accessit : De ralione deslillandi aquas ex omnibus planlis. 
Veneliis ex officina Valgrisiana 1565. In f.^ fig. 
Edizione pregiala. 

1569. Veneliis 1569. In é,"" (ig, 

1570. Accesserunl quoque ad margines graeci conlexlus quam 

plurimi ex aniiquissimis codicibus desumptì, qui Dioscoridis ipsius 
depravatam leclionem restiluunt, cum locuplelissimis indicibus 
lam ad rem herbariam, lum medicamenlariam perlineniibus. Ve- 
neliis ex officina Valgrisiana 1570. In f,^ gr, fig, 

1583. Veneliis apud Valgrisium 1585. Voi. due in /*." fig. 

1596, Veneliis 1596. In /l" fig. 

1598, P. A. Matthioli Opera quae exlanl omnia: hoc est Commenlarii 
in sex libros Pedacu Dioscoridis de materia medica : adieelis in 
margine variis grseci textus leclionibus ex aniiquissimis codicibus 
desumpli eie. nunc a Gasparo Baliuino posi diversarum :edilionum 
collalìonem in infìnilis locis aucti. Accessit: De ralione dislillan- 
di aquas ex omnibus planlis. Apologia in Amalum Lusilanum. 
Epislolarum medicinalium libri quinque. Dialogus de morbo gal- 
lico. Basileae lypis Nic. Bassei 1598. In /*." fig. 

P A. Matthioli Opera omnia eie. ut supra; synonimis quoque 

planlarum , et noiis illustrali : adieelis planlarum iconibus plus 
quam tercenlis ad vivum delinealis. Francofurli 1598. In f^ fig. 
Il Morelli (Difesa ec.) cila una edizione di Francfori con 
la dala del i596. 

1674. P. A. Matthioli Opera quae exlant omnia eie. Edilio altera 
lucupieiata a Gasparo Bahuino. Basileae suinplibus loannis Ko- 
nig 1674. la p 
Riproduzione della edizione del i598. 
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Verglont di Dloscorlde comentate dal Mattioli. 

FRANCESI 

1561. Du PiNET. Le Coraineiiiaires de P. A. Mallhioli sur les six li- 
vres (Je P. Uioscoride Anazarbée de la matiéré medicinale: Iraduilz 
de latin en francais par M. Ani. Du Pinet. Lyon Gabriel Coliér 
1561. In p fig. 

1566. // Fabiani nella Vila del Maltioli fa menzione di una edizio- 
ne di quesC anno, 

1572. Lyon 1572. In p fig. 

1580. Lyon 1580. In p fig. 

1605. Le CoMmeNTAinES eie. illustrez de nouveau d' un bon nombre 
de figures, et augmeniez en plus de mille lieux a la dernière 
cdiiion de V Auteur : (ani de plusieurs remèdes à diverses sortes 
de maladies^ que aussi de destillalion ; comme pareillemenl de 
la connoissance des simples. Lyon chez P. Rigaud. 1605. In /*.* fig, 

1619. Lyon Chez Pierre Rigallz. 1619. 

1656. Lyon Claude Prosi 16^6. In p 

1680. Augmeniés d' un iraiié de chymié en abregé pour V ana- 

lyse (ani des vegelaux que de quelques animaux: dernière edilion 
revue, correcie, et mise dans un meilleur langage^ avec deux 
(ables Ialine et francaise. Lyon ehez lean Bapl. de Ville 1680. 
In p fig, e con ritr, del Maltioli, 

1572. Des Moulins Commentaires eie. mis en francais sur la der- 
nière edilion latine de T Auieur par M. lean Des Moulins. A Lyon 
Guillaume Roville 1 572. In p 

1579. A Lyon Roville 1579. In p 

TEDESCHE 

1505. nA>uscH New Krauler bùch verdeutscht durch George Hanusch. 
Prage lyp. Melanlrich ab Aventino 1563. In p fig, con ritr, 
del Mattioli, 

1626. Con illustrazioni di G. Camerario, Francfort lacob Fi- 
scher 1626. In p 

1590. Kraulerbuch eie. jelzt wiederumb mil vieien schònen 

newcn fìguren auch nùlzlichen Arlzneyen und andern guien stii- 
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cken zum andern Mal aus sondrem fleiss gemehrt UDd gefertigt 

durcb I. Camerarium etc. Francf. a. M. gedr. b. lohn Feyerabend 

1390. In r fig- 

^598. Ib. Parlhenius 1598. 

1600. Ib. (come sopra) 1600. 

1611. Ib. ( come sopra) 1611. 

Nella Biografia Universale ( Camerario ) è detto che di tale 

traduzione fino al 4626 furon fatte in Francfort non meno di 

otto ediz. tutte simili. 
1688. Volikommenes kraulerbuch eie. A. d. Lat. v. I. Camerarius 

u. B. Verzascha. Basel 1688. In /:• fig. 
Tre altre versioni, da noi non vedute^ sono citate come. edite 

a Praga negli anni 1562 e 1596. 

Oltre le traduzioni, dell' opera del Mattioli vi sono i seguenti 
Compendi. 

1562. Du PiNET Historia planlarum etc. Lugd. Àpud Gabriel. Cole- 
rium 1562. In /2.^ fig, 

1567. Ib. 1567. In /2.^ fig, 

1569* Opuseulum P. A. Mattioli Senensis medici. De simplicium 
medicamenlorum facullatibus secundum locos et genera: acces- 
scruni quoque prsefaiiones qusedam buie opusculo necessarise, quo- 
rum narrationem epistola ad lectorem indicabit. Veneliis apud 
Yincentiura Yalgrisiura mdlxix. In 42° 

1571. Lugduni Roville 1571. In 42!" 

Non è che un compendio dei Commentari. 

1571. CoMPENDiuM DE PLANTis omnibus una cum eorum iconibus de 
quibus p. A. Matthiolcjs scripsit in Commentariis in Dioscori- 
dem editis : Accessit Francisci Calceolari opuseulum de itinere e 
Verona in Montem Baldum. Veneliis ex officina Valgrisiana 1571. 
In 4,' fig. 

1586. De PLANTIS Epitome ulilissima P. A. Matthioli novis iconibus, 
descriptionibus plurimis diligenter aucla. Accessit liber de itinere 
in. Baldum Monlem auclore F. Calceolarìo. Francofoni 1586. In 
é.' fig. 

1596. HuBEn de Riesenbach, e Weleslawyn Apolika donidey. Prage 
1596. In p 
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Scrittori «al Dlo«corlde eomentato dal Mattioli. 

1555. Amato Lusitano. Enarrationes in Dìoscoridem de materia me- 
dica conira annotationes R. Costantini Yeneiiis i555. In 4,^ 

Sotto nome di Amato Lusitano si nascose Gio. Rodriguez ebreo 
medico di Castelhianco in Portogallo^ che tacciò il Mattioli di 
'plagio, 

1554. Argeniorati 4554. In 4.^ 

1557. Veneliis ^57. In 4.^ 

1558. Lugduni 4558. In S.^ 

Ali* Amato rispose lo stesso Mattioli. V. Opere lat. varie. 
1558. GuiLANDiNi Melchiorre. Apologise adversus P. A. Matthiolum li- 
ber primus qui inscribitur Theon. Patavii apud Gratiosum Per- 
chacinum 1558. In 4.® 
4572. Lo STESSO. Papyrus: hoc est commentaria in tria C. Plinii 
maioris capita de papyro: ubi Matlheoii errores non pauci dete- 
guntur. Venetiis apud M. Antonium Ulmum 1572. In éP 

/576. Losannse 4576. In 4*». 

Al Guelandino rispose il Mattioli stesso V. Opere latine varie. 
Moretti Giuseppe. Difesa ed illustrazione delle Opere botaniche 
di Pier Andrea Mattioli botanico del Sec. xvi. 
Sta ne* Tomi vi e xi del Giorn. del R. Istituto Lombardo. 
4 594 . Pasini Antonio. Annotazioni ed emendazioni alla traduzione dei 
cinque libri di Dioscoride di M. Pietro Andrea Mattioli. In Ber- 
gamo 4594. In 4,^ 

4592. In Bergamo per Comin Ventura 4592. In 4.® 

4600. In Bergamo per Comin Ventura 4600. In 4.^ 

Rodriguez Giovanni V. Amato Lusitano. 
4824. Sternberg A. Gasparre. Catalogus plantarum ad vii varìas editio- 
nes Commeniariorum Matthioli in Dioscoridem. Pragse 4824. In f,^ 

Opere volgari varie. 

4548. La Geografia di Claudio Ptolemeo (sic) Alessandrino: con al- 
cuni coment! et aggiunte fattevi da Sebastiano Munstero alaman- 
no: con le tavole non Solamente antiche et moderne e solite di 
stamparsi, ma altre nuove aggiuntevi di messer Iacopo Castaldo 

6 
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iMomoiUcuo cosmographo ; fidotla involgare italiano da m. Pietro 
\N»nK\ Mattiolo sanese medico eccelleniissimo ecc. In Veneiia 
\wr (liovan Bapiisia Pedrezano mdxlviii. — In fine, — In Veneiia 
mi i««ianlìa di mcsser Giovanni Pedrezano stampalo per Nicolò 
Bascarìni nel anno del Signore 4547 dei mese di ottobre. In 5/* 

l>^j^*^ la Veneiia per Giov. Battista Pedrezano 4555. In S.'* 

Rislafnpn delV ediz. precedente. 

^^^l Riveduta e supplita da Girolamo Ruscelli ecc. In Vene- 
iia «,N74. In 4^ 

4 >0^ 1-"^ Ge<xs«AFiA DI Claudio Tolomeo Alessandrino tradotta nel* 
r vdtv>ma volgare da Girolamo Ruscelli et bora nuovamente am- 
pVrMH d« Gioseffo Rosaccio ecc. In Venetia appresso gli Heredi di 
>l<>Johiorre Sessa 1599. In S/" 

AW/rt prefazione è detto che il Ruscelli tradusse solo il /.® 
i/^»*o, t che degli altri la traduzione è del Mattioli, corretta 
il Al Rosaccio, 

i'syy It* Magno Palazzo del Cardinale di Trento di Andrea Mattioli 
senese. — In fine, — Stampata in Veneiia per Francesco Marcoli- 
iii da Forlì appresso alla Chiesa della Temila nello anno del Si- 
gnore MDXxxix il mese di Luglio. In i,^ 

18j8 II Magno Palazzo del Cardinal di Trento descritto in ottava 
rima' da Pierandrea Mattioli senese. Trento dalla tipografia Mo- 
nauni i858. In S."" 

Ristampa fatta a. cura di T, Garr nelV occasione delle nozze 
di Bartolomeo Malfatti con Amalia Grippa, 

Del modo di distillare le acque di tutte le piante. 
É in varie edizioni in aggiunta ai commentari di Dioscoridé, 
V. Dioscoridé. 

Lettere, Alcune all' Aldovrandi furon pubblicate dal Fan- 

tuzzi nelle Memorie della vita di Ulisse Aldovrandi, Bologna 4774. 
Due furon pubblicate dal chiarissimo sig. Andrea Tessier 
nelle « Sei lettere de' celebri medici italiani ecc. Venezia tip. Mer- 
a lo 4857. » Una da Iacopo Tartarotti nel a Saggio della Bi- 
« blioteca Tirolese, Roveredo 4735, » là dove dà notizie ài 
F, Partini. 
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Opere latine varie. 

1558. Apologia adversus Amathum Lusitanum cum censura in eius- 
dem enarralionibiis. Yenetiis ex ofllcina Erasmiana Yincentii 
Yalgrisii, et Ballhassar. Constaniini 1558. In 4^!" 

Fu riprodotto nelle opere latine del Mattioli nelV edizioni 
del 4598 e 4674, 

Consilia. Sono nella raccolta intit. « Libar consiliornm medi- 
ci corum a prestanlissìmis^ atque exercitaiissimis medieis conseri- 
« ptorum. Francofurti 1598 et Hannovise 16iO. d 

1562. DispuTATio adversus xx problemata Melchior is Guilandini. 

Sta in appendice all' opuscolo intitolato Defensio Pauli Hessii xx 
problematum M. Guilandini. Patavii 1562. In 42.'' 

1558. Epistola de Bujbo caslaneo Olocenilìde etc. Pragae 1558. In 8.^ 
È una replica al Guilandino. 

1561. Epistolarum medicinalium Libri quinque. Pragse typis Georgii 
Melantrichii ab Aventino ad instanliam Yincentii Yalgrisi anno 
domini 1561. In f.^ piccolo, 

1564. Lugduni Apud Cesarera Farinam 1564. In 8,"" 

1550. De Morbo gallico Opusculum. Bononiae 1550. 

1533. Bononiae 1533. In V 

1535. De morbi gallici curandì ralione. Yenetiis 1535. 

1563. Yenetiis 1565. 

1566 e 67. Yenetiis apud lordanum Zilettum 1566 e 1567. 

Sta altresì nelle seguenti raccolte di opuscoli congeneri : Mat- 
tbeolus P. A. Iv. Almenar^ Nicc. Massa etc. de Morbi gallici cu- 
ratione Lugd. 1536. In 8.^ e Basilese apud lo. Bep. 1536. In 4,^ 
Aloisii Luisini Collectio Scriptorum de Morbo gallico. Yenetiis 
1566-67 voi. due In 8,^ e nelle opere latine delF autore edizioni 
del 1598 e 1674. 
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